[image: image1.png].a9enzia fide

AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI





Agenzia FIDES – 21 agosto 2007

DOSSIER FIDES

Le etnie nelle aree tribali in Asia

LE CHIESE AUTOCTONE 

Introduzione di Padre A. Garuti

      L’imperativo categorico per la Chiesa di oggi è costituito dall’evangelizzazione. Fondato sul mandato apostolico di Cristo, suddetto imperativo è stato sempre presente nel corso della storia e della vita della Chiesa, e continua ad avere valore anche oggi, naturalmente in forme diverse, in ogni paese e continente. In più, oggi si parla espressamente di una nuova evangelizzazione, fondata sul principio di inculturazione , affinché il Vangelo “continui a penetrare nella storia di ogni realtà ecclesiale” in fede all’annuncio della tradizione ecclesiale, e porti “anche il viso di tante culture e tanti popoli nei quali è ricevuto e radicato”
.

      Il problema riveste, inoltre, un carattere generale. Indubbiamente è più attuale in determinate regioni, come per esempio nel continente americano ( specialmente nel Centro America, e nei paesi della Catena delle Ande ), dove viene affrontato nel contesto della cosiddetta “Teologia indiana”.

      L’intenzione di tale “Teologia” è indubbiamente positiva, in quanto si propone di inculcare la fede nelle culture locali e valorizzare l’insieme di aspetti validi presenti nelle regioni indigene, alla luce dei quali si possa incarnare in essi, in maniera profonda, il messaggio di Cristo.

      Senza dubbio non mancano i problemi, o per meglio dire, gli interrogativi che sollevano un posteriore approfondimento a partire dal concetto stesso di inculturazione, e toccano punti della dottrina cattolica. L’ho presentato a Puebla nel 1999
 e a Merida ( 2002 ).

      Innanzitutto c’è il problema delle relazioni tra i cosiddetti Semi del Verbo e la rivelazione cristiana. Si sostiene, infatti, che nelle culture indiane ci sia una vera rivelazione
. In questo modo si registrano due rivelazioni, quella delle tradizioni popolari e quella della Bibbia. Per primo c’è la storia del popolo indigeno, dopo arriva la Bibbia per appoggiarla. Le tradizioni sono l’altra Bibbia, criterio della Bibbia cristiana: in una parola, sono l’altra rivelazione di Dio
.

      Strettamente legato a questo problema c’è il ruolo del Magistero, che in pratica viene disprezzato, nel senso che l’interprete della Bibbia è il popolo con il suo criterio, con la sua storia concreta. È la comunità ecclesiale che esercita il Magistero
.

      Dalla visione particolare della Rivelazione e del Magistero, ne derivano naturalmente alcune conseguenze sul valore normativo delle formulazioni del Credo, dei riti liturgici, delle strutture ministeriali della Chiesa. Il principio base è che i dogmi cristiani devono aprirsi per dare luogo ai dogmi indiani.

      In questi dogmi figura lo stesso concetto di Dio: Dio si conosce come Padre – Madre, è maschio e femmina
. In particolare si parla di maggiore complementarità nell’essere madre di tutti gli dei
. In questo stesso senso, è sbagliato anche il titolo di Dio Padre Sole. Lo stesso rischio si corre con la visione indigena della terra.

      Un altro problema scottante è l’unicità di Cristo come salvatore
, non sempre accettata perché in ogni caso, Cristo nacque per la cultura occidentale, non per quella indigena
. In ultima istanza è necessario riprendere un elemento sommamente delicato, che consiste in ciò che sembrerebbe essere l’estensione dell’efficacia dei sacramenti istituiti da Cristo, ai miti e riti indigeni. Molto legato a questo aspetto si trova la tendenza recente a mescolare riti sacramentali cattolici con riti indigeni di diversa indole.

      Padre Javier García ha avanzato una risposta a tali interrogativi, che sono sorti dagli incontri di Oaxaca ( aprile 2002 ) e Riobamba ( ottobre 2002 ), e sulla maggior parte di essi è prevista una relazione specifica. Per ciò che mi riguarda, mi sembra utile attenermi in maniera particolare al problema della costituzione delle relazioni delle “Chiese autoctone”, che sono ogni volta più desiderate e, in parte, sono già in via di realizzazione, benché in questo momento nessuno manifesti gli elementi essenziali
.

***

Frequentemente la costituzione della Chiesa autoctona è presentata come una logica conseguenza della Teologia Indiana: “dalla Teologia Indiana nascerà una nuova Chiesa, con i suoi nuovi valori, ministeri e istituzioni”
, come “frutto dell’acculturazione”
, fondata sulla fonte delle tradizioni antiche
 e sulla “semina Verbi” che si trovano in suddette tradizioni
.

      La necessità di far nascere chiese autoctone acculturate venne avvertita dagli evangelizzatori delle chiese primitive, tutte “autoctone”; anche quelle europee ed africane
, e particolarmente dagli evangelizzatori del mondo greco – romano prima, e dal mondo germanico dopo: “L’evangelizzazione dell’impero romano prima, e dopo quella dei popoli barbari nell’Alto Medioevo ha portato con sé una romanizzazione e germanizzazione del cristianesimo. C’era coscienza del fatto che non si trattava semplicemente di annunciare il vangelo ai popoli, ma di impiantare chiese radicate nella cultura, nella storia e nella mentalità e organizzazione sociale di quei popoli
”. Si è ottenuto una profonda acculturazione che abbracciava la liturgia ed i sacramenti, l’organizzazione ecclesiastica e la stessa comprensione delle dottrine fondamentali
.

      Non è successo così nell’evangelizzazione dell’America: in luogo di chiese autoctone con una gerarchia e un clero proprio e con tradizioni proprie, si svilupparono chiese costruite sul modello delle rispettive chiese dei conquistatori
. In effetti è sorta dopo il dubbio sull’autenticità dell’adesione degli indigeni alla fede cristiana, per cui i primi concili celebrati in America proibirono le partecipazioni per indigeni, negri e meticci per quattro generazioni.

      Per fortuna il Vaticano II ha aperto le porte ad ecclesiologia di comunione ed a un cristianesimo acculturato che rispetta la specificità delle diverse culture
. Su questa stessa linea si è messo il Magistero postconciliare: limitandoci a Giovanni Paolo II, nei suoi molteplici incontri con le popolazioni indigene, non solo invita gli evangelizzatori a tener presente la cultura indigena e ad accogliere gli elementi positivi presenti in essa
, ma che desidera apertamente la costituzione di una gerarchia indigena, che comprenda anche sacerdoti e vescovi
.

      Oggi l’inculturazione è un effetto, un dato teologico già acquisito; benché la sue posta, in pratica, deve estendersi
, offre già esempi, come nella diocesi di San Cristóbal de las Casas
, che viene presentata come modello per la sua considerevole organizzazione
, e per la sua maturità, ricchezza e originalità è “riuscita a coniugare la cultura indigena con il cristianesimo” ed ha dato vita ad “un modello ecclesiologico molto più comunitario, partecipativo, laicale e plurale rispetto a quello che avevamo nelle cristianità antiche
.

Naturalezza della chiesa autoctona.

Presupposto fondamentale per la creazione di una Chiesa autoctona è che la Chiesa istituzionale capisca che “deve smettere di essere maestra e tornare alunna, affinché possa essere il popolo a dire come deve essere la Chiesa”
. È necessario distaccarsi dall’attuale struttura e creare un aChiesa Indiana, con nuovi valori, nuove istituzioni e nuovi ministeri
. Vale la pena menzionare il pensiero di Monsignor Samuel Ruiz García: “per spiegare bene il problema, mi riferisco al decreto del Concilio Vaticano II, Ad Gentes, sull’attività missionaria della Chiesa, lì dove si parla di ciò che deve essere una chiesa autoctona, non autonoma. Una Chiesa che si sviluppa nel proprio ambito culturale; una Chiesa che non ha solamente la capacità di riflettere sulla propria fede a partire da strumenti propri, ma di professarla attraverso le proprie espressioni culturali e di essere autosufficiente come chiesa; per tanto con i suoi catechisti, i suoi ministeri secondo le diverse manifestazioni dei carismi nella situazione storica, con il suo clero, il suo vescovo come autorità massima, in una parola, la sua gerarchia”
.

      Affinché sia evitato il rischio di autonomia il III Sinodo della Diocesi di San Cristóbal de las Casas, nella prima nota marginale, dice: “Autoctono non deve confondersi con autonomo. In accordo con il Concilio Vaticano II, noi, in questo documento, non parliamo di una Chiesa autonoma, ma di una Chiesa autoctona… la Chiesa particolare mantiene diversità di pratica nell’unità della fede… la sua cattolicità si realizza nello stare in comunione con altre Chiese locali, sotto la presidenza della Chiesa di Roma” ( Pag. 15 ). Più avanti: “Nella nostra Diocesi sappiamo che una Chiesa autoctona non è una Chiesa indipendente, separata dalle altre… una Chiesa autoctona cattolica sarà sempre in comunione con le altre Chiese particolari e con la Chiesa che presiede chi sta a capo della carità; sarà sempre una Chiesa fedele alla Tradizione; aperta alle esperienze delle Diocesi sorelle che possono arricchirla, ed anche cosciente della sua vocazione missionaria verso altre nazioni, anche quando ci sarà scarsezza di clero” ( Pagine 16 e 17 )
.

      Si insiste particolarmente sul carattere locale, che non può essere imposto da fuori e limitarsi a semplici adattamenti esteriori
, ma che deve maturare “riconoscendo innanzitutto le sue culture e radicando in esse il Vangelo, godendo di tradizioni proprie, difendendo le sue legittime varietà culturali e promuovendo la giustizia, l’unità e la carità cristiana”
.

      È molto interessante la dichiarazione di Monsignor Felipe Arizmendi, Vescovo di San Cristóbal de las Casas nel suo discorso all’assemblea diocesana ( 20 maggio 2002 ): “Affinché la nostra diocesi sia una Chiesa autoctona è necessario che sia radicata profondamente nella vita sociale e nelle ricchezze culturali della propria nazione e delle comunità che la compongono. Questo è ovvio, ma non possiamo essere una Chiesa europea, nordamericana, poblana, oaxaqueña o tabasqueña, ma profondamente chiapaneca. Per di più, le tre diocesi di Chiapas sono molto diverse tra di loro ed ognuna deve essere fedele al suo processo ed alla sua cultura. La Nostra Chiesa Particolare deve avere un viso e un cuore particolarmente tseltal, tsoltil, chol, tojolabal, zoque e meticcio nelle tre regioni che formano le nostre diocesi: Altos, Selva e Fronteriza
. Al contrario non si capisce “come può chiamarsi Chiesa Cattolica. Sarebbe, in effetti, una chiesa avventizia, appartenente ad una classe sociale dominante, straniera per l’indiano”
.

Ministeri.

Il III Sinodo di San Cristóbal de las Casas precisa: “Il Concilio Vaticano II ci parla della formazione di Chiese radicate profondamente nella vita sociale e nelle ricchezze culturali della propria nazione che, provviste di sacerdoti nativi, siano subito capaci di soddisfare le proprie necessità perché possono contare su ministeri e istituzioni proprie, necessarie per vivere e dilatare la vita cristiana del Popolo di Dio, sotto la guida del proprio Vescovo” ( Pagine 15 e 16 )
.

      La visione dei ministeri nel contesto di una Chiesa autoctona viene presentata come conseguenza dell’ecclesiologia sviluppata dal Vaticano II, che considera la Chiesa come comunione, popolo di Dio e corpo di Cristo e per tanto si pone alla comunità come “soggetto protagonista della Chiesa” e come “soggetto di evangelizzazione”. In questo modo si è sostituito il “vecchio binomio clero – laico, che faceva del primo il soggetto attivo della Chiesa e del secondo l’oggetto delle missione pastorale del clero”. Così, la considerazione della Chiesa come “società disuguale ( in cui alcuni comandano ed altri eseguono, alcuni insegnano ed altri ascoltano ), che aveva la possibilità di una ecclesiologia di potestà ( quella delle cariche )” è sostituita da “una concezione comunitaria dei ministeri e dei ministeriali delle autorità”
.

      Tale visione, che parte dalla considerazione delle comunità eminentemente missionaria e ministeriale “si traduce prontamente nella creazione di una molteplicità di ministeri laici e ordinati (diaconi), che sono disimpegnati dagli stessi indigeni”
. In applicazione del principio di subsidiarietà “si fa dipendere il ministero dalla comunità, che è quella che controlla e insieme designa e propone i candidati” con la conseguenza di “limitare le funzioni ecclesiastiche dei missionari ordinati in favore della comunità e dei laici” e non solo, si recuperano per i laici “vecchie funzioni, che furono clericalizzate come ordini minori”, ma se ne creano nuove che “rispondano alle necessità di ogni Chiesa”
.

      In queste nuove forme figurano quelle “di Presidente di Ermita, Visitatore, Promotore comunitario, Promotore di salute e Assistente spirituale, che rispondo a tradizioni indigene e necessità comunitarie specifiche”
.

      Particolare importanza assume la costituzione dei diaconi permanenti: circa quattrocento sono nella diocesi di San Cristóbal de las Casas. Tale fioritura è indubbiamente legata al fatto che i diaconi possono avere famiglia, “che è il nucleo fondamentale socioculturale degli indigeni” e contare “sulla collaborazione, e non solo sul consenso, delle loro spose”
.

      Senza dubbio si avverte la necessità di un “ministero sacerdotale, che è l’unico che manca affinché la Chiesa indigena sia dotata di una struttura gerarchica e ministeriale minima”, con la piena coscienza che finché “la struttura ministeriale non abbraccia il sacerdozio non si può parlare di una chiesa indigena matura da sostituire a se stessa”
. Un numero maggiore di sacerdoti è una condizione essenziale per la Chiesa autoctona
. Ovviamente l’elemento di base è quello indigeno: “Per sacerdozio indigeno noi intendiamo tutto ciò che nasce dal cuore della cultura autoctona”
.

      Sorge ancora il problema della proposta di sacerdoti sposati, sull’esempio del clero orientale in comunione con Roma, perché non si concepisce nella cultura indigena l’idea di un celibato obbligatorio per i ministeri
, in quanto una persona celibe “non è considerata matura nella comunità indigena” e per raggiungere la maturità “è necessaria l’esperienza di una famiglia” e per tanto “conferire il sacerdozio agli sposati… nasce… dalla riflessione sulla cultura autoctona”
.

Liturgia

      Insieme all’esigenza di ministeri propri perché si possa parlare di Chiesa autoctona, si sottolinea anche l’esigenza di una liturgia indigena, con riti propri che non si limitino solamente ad un simbolismo indigeno sovrapposto alla liturgia romana, ma che costituisca una vera sintesi di tutta l’espressiva ricchezza indigena
, ovviamente assumendo solamente “i riti e i costumi che siano in accordo con il Vangelo e la pratica della Chiesa”
.

      Una volta di più il III Sinodo delle diocesi di San Cristóbal de las Casas offre indicazioni dettagliate: “Ci preoccupiamo di riscattare, rafforzare e dare vita ai nostri riti e alle nostre cerimonie tradizionali: le preghiere nelle grotte, l’orazione sulle colline, alle fonti dell’acqua e sui quattro punti cardinali; la musica regionale e le danze, i riti per i malati e nei parti; struggersi con veglie all’inizio, alla metà ed alla fine dell’anno; seminare il mais, all’inizio della stagione delle pioggie ed al termine del raccolto; i digiuni, il saluto al cuore e la cerimonia della chiocciola intorno alla Chiesa. Tutto questo non serve molto per vivere ed esprimere meglio la vita cristiana” ( N 7 ).

      Per una adeguata celebrazione liturgica è necessario il ricorso alla propria lingua. Si tratta di un’esigenza non solo di carattere pratico, perché “gran parte di queste popolazioni non conoscono lo spagnolo, o ne hanno una conoscenza rudimentale e non la utilizzano normalmente per le loro relazioni comunitarie”, ma di un’esigenza più generale che ingloba tutto il processo di evangelizzazione con “implicazioni catechistiche, liturgiche e teologiche” e che favoriscono un reciproco arricchimento tra la Chiesa locale e la Chiesa universale: “il fatto di utilizzare la Bibbia, il rituale cattolico e i simboli e l’espressioni universali della Chiesa aiuta le comunità a comprendersi come chiesa locale all’interno della Chiesa universale, mentre la traduzione e la trasformazione del rituale e la celebrazione in funzione della mentalità indigena permette che la Chiesa metta le radici e che la sua universalità partecipi da un’aperta particolarità, quella autoctona indigena rispetto alla cattolicità di tutta la Chiesa”
.

Valutazione

      Insieme alle espressioni di entusiasmo per una realtà che sarebbe già operante, non mancano posizione più realiste: “Non ci sono in queste esperienze gli elementi che ci darebbero ciò che potremmo chiamare una Chiesa Autoctona”
.

      Data la stretta relazione di una Chiesa autoctona indigena con la Teologia indiana è necessario innanzitutto approfondire e risolvere i vari interrogativi sopra menzionati, e che lei propone. Già P. García ha messo in evidenza la strada realizzata, senza dubbio, ci sono aspetti che richiedono maggiore riflessione. 

      C’è inoltre il problema ecclesiologico più generale dell’unicità della Chiesa in ordine alla salvezza, che continua ad essere in discussione: “Giacché la religione indigena ha lo stesso valore della Rivelazione giudeo – cristiana, la Chiesa, in special modo la Chiesa cattolica, non è necessaria per la salvezza: ci sono altre strade ordinarie di salvezza”
.

      Per ciò che si riferisce in particolar modo alle Chiese autonome, mi sembra eccessivo affermare che “le comunità indigene hanno evangelizzato la Chiesa diocesana a cui appartengono”
, ma il giudizio che si può dare permane indubbiamente positivo. Sostanzialmente si può condividere “la conclusione che le Chiese autoctone realizzano in un contesto particolare l’unicità della Chiesa universale”

      Tra i principali interrogativi che rimangono, bisogna chiedersi soprattutto in che senso si può parlare di “Chiesa indigena autoctona all’interno della Chiesa diocesana”
. Mi sembra che questo concetto è improprio, perché il titolo di Chiesa appartiene solo alla diocesi, non alle singole popolazioni, che possono essere chiamate semplicemente “comunità”, o al massimo “comunità parrocchiali indigene”
. Il dubbio è di seguito accentuato dal fatto che in conclusione del 1° Foro di Incontro Teologico Pastorale “Del Concilio Vaticano II al Terzo Millennio”, dedicato al “Cammino particolare della Chiesa di San Cristóbal Las Casas” in descrizione della conformazione della Chiesa autoctona, si nominano solamente “catechisti, prediaconi, diaconi, e altri ministeri”
, senza alcun accenno al ruolo di vescovo, indispensabile perché si possa parlare di una “gerarchia propria”, elemento di una Chiesa autoctona
.

      Un’altra condizione indispensabile è la garanzia che si punta sempre a costruire una chiesa autoctona e non autonoma. Non mancano affermazioni che testimoniano la volontà di comunione con le altre Chiese Locali
 e con la Chiesa Universale. L’esigenza è avvertita “La Teologia assume la realtà della Chiesa Indigena con tutte le sue caratteristiche e, nella sua pazienza storica, sta scoprendo le sue cose come chiesa autoctona, e assimila ciò che in solidarietà deve vivere con la Chiesa Universale e le altre Chiese Autoctone”
. La costituzione di una Chiesa autoctona non può essere considerato un attentato all’unità ecclesiale
.

      Per tanto i termini altra e nuova Chiesa non devono intendersi come la volontà di fondare una chiesa autonoma molto meno scismatica, ma “una chiesa che vuole risolvere il dramma della rottura tra la cultura ed il Vangelo”
, e si arricchisce di nuovi valori che, nella misura che esistano nelle culture indigene, sono elevati alla sua massima espressione mediante l’introduzione autentica del Vangelo.

      D’altra parte l’intento di costituire Chiese autoctone si fonda su “una serie di proposte ecclesiologiche che richiamano l’attenzione dalla loro originalità e creatività, ed allo stesso tempo, dalla loro continuità con le chiese neotestamentarie e con quelle dei primi secoli del cristianesimo”
. A questo processo inoltre contribuisce l’esperienza della Chiesa primitiva
, ed il Magistero conciliare: “La caratteristica di questa attività missionaria è l’evangelizzazione e l’impianto della Chiesa nei popoli o nei gruppi in cui ancora non è radicata. Sperando che i semi della parola di Dio crescano nelle chiese autoctone particolari in tutto il mondo sufficientemente organizzate e dotate di energie proprie e di maturità, le quali, provviste convenientemente di una propria Gerarchia unita al popolo fedele e attraverso mezzi connaturati al pieno sviluppo della vita cristiana, apportino la loro cooperazione al bene di tutta la Chiesa. Il mezzo principale di questo impianto e la predicazione del Vangelo di Gesù Cristo
.

      In pratica forse sarà possibile “il rischio di cadere in eccessi di autonomia, con la migliore intenzione di arrivare ad essere una Chiesa autoctona”, con implicazioni molto concrete, come quando si fanno adattamenti liturgici “al margine o anche contro le norme dell’Autorità Supremadella Chiesa”, o si cerca “di vivere un’ecclesiologia secondo i nostri criteri e non in accordo con la dottrina e la pratica della Chiesa universale”, o quando la catechesi “non tiene per niente conto del Catechismo Universale della Chiesa”
.

      Un altro rischio è quello di un certo isolamento che non tiene sufficientemente in conto della complessa realtà delle diocesi, che in molti casi contempla la presenza – più o meno numerosa – di altre etnie soprattutto meticcie. Allora sembra necessaria un’adeguata catechesi che porti ad una vera cattolicità. Tale esigenza è ben espressa da Monsignor Arizmendi, con ampie citazioni del III Sinodo
.

      Sotto questo aspetto la catechesi dovrebbe aiutare anche a superare quell’eccessivo spirito di rivendicazione dei diritti. Non c’è necessità di attaccarsi continuamente alle difficoltà ed alle discriminazioni subite dagli indigeni nel passato ed anche nel presente
. È certamente necessario impegnarsi per ottenere il giusto riconoscimento dei suoi diritti
: ma forse si ingigantisce eccessivamente questo aspetto, a svantaggio di una catechesi sui valori del Vangelo, che porta ad una vera comunione ecclesiale.

      Per ultimo non si può trascurare il delicato problema dei sacerdoti sposati. Non ho esperienza piena della realtà concreta per pronunciarmi sul fondamento che si menziona a proposito, cioè, il fatto che nella cultura indigena, basata sulla famiglia, sarebbe inconcepibile un sacerdozio di celibati. Un dato è certo: all’abbondanza di ministeri, compreso il diaconato, si contrappone il numero estremamente esiguo dei presbiteri indigeni. Come si è detto prima, la spiegazione più plausibile è nel fatto che nel caso dei diaconi si tratta di diacono permanenti. Dubito che la carenza di sacerdoti potrebbe trovare soluzione nell’istituzione di sacerdoti sposati. Indubbiamente il celibato dei presbiteri non proviene dal diritto divino, ma da una norma e prassi ecclesiastica, che trova un’eccezione nei sacerdoti cattolici di rito orientale e, ai nostri giorni, nel caso dei ministri anglicani che passano al cattolicesimo.

      D’altra parte si tratta di una prassi fondata su un’antica tradizione della Chiesa e molte volte confermata dal Magistero
. Mi sembra che per il momento non si possa andare oltre alla conclusione di Monsignor Arizmendi: “Con rispetto, bisogna notare che si è avanzata la speranza che arrivi il momento in cui alcuni diaconi permanenti sposati, la maggior parte indigeni, possano essere ordinati sacerdoti: senza dubbio, non possiamo illudere gli indigeni e le loro comunità con un’aspettativa che, in questo momento, la Chiesa guidata dallo Spirito Santo, non considera pertinente. Bisogna continua a fare orazioni, affinché il Signore apra questa strada, se è sua volontà; ma non possiamo costruire su un futuro incerto, ma essere realisti. E bisogna dire con chiarezza che l’impossibilità attuale di ordinare presbiteri i diaconi permanenti, non è solo perché sono sposati, ma anche perché non hanno ricevuto una formazione, particolarmente dottrinale o intellettuale, in ordine al sacerdozio. La loro formazione servirà per farli essere diaconi permanenti, non transitori”.

      In ogni caso si deve prendere in considerazione la constatazione degli stessi autori della Teologia Indiana che “la Chiesa locale non è preparata per ricevere il presbitariato indigeno”
 

***

      Alla luce di queste considerazioni, mi sembra che la costituzione di Chiese autoctone sia non solo legittima, ma necessaria. Si tratta di un’esigenza radicata nella storia della Chiesa dalle origini e promossa dal Magistero, per vivere la propria esistenza cristiana in modo acculturato, come “comunità viva di fede, di liturgia e di carità”
. Questo non significa isolamento, ma comunione con la Chiesa universale, che contempla l’unità nella pluralità.

      Personalmente mi piacerebbe parlare non tanto della Chiesa autoctona, ma di una Chiesa acculturata, benché il primo termine è come canonizzato dal Vaticano II. Ad ogni modo la realtà sarebbe la stessa, scegliendo il secondo termine, si enfatizza il rischio di intendere tale realtà come qualcosa che nasce dal popolo, la cosiddetta ecclesiologia di sotto ( ecclesiogenesi ), mentre la Chiesa nasce dall’alto, cioè, dalla volontà di Dio, che dall’eternità ha concepito il suo disegno di salvezza, di chiamare l’umanità, attraverso la Chiesa, alla comunione ed alla partecipazione della sua vita. 

Le etnie nelle aree tribali in Asia

I popoli indigeni riconosciuti dalle Nazioni Unite sono formati da circa 300 milioni di persone, il 4% della popolazione mondiale, ma rappresentano il 90% della “diversità culturale” del pianeta. La maggioranza vive in Asia e gli altri sono sparsi in tutti i continenti, soprattutto in America Latina e in Africa. Il presente dossier offre una panoramica sui principali gruppi asiatici.
Gli adivasi dell’India

I popoli aborigeni dell'India sono comunemente indicati, nel lessico hindi, con il termine adivasi. La oro presenza è attestata già nei testi sacri indù, i Veda, dove si parla di popoli indigeni esistenti nel sub-continente indiano prima dell'arrivo degli arya (progenitori degli attuali indiani).

Nel corso dei secoli gli arya vennero a contatto e presumibilmente si scontrarono con queste etnie. Secondo un criterio linguistico questo eterogeneo insieme di popoli viene diviso in 4 gruppi: dravidico, munda, mon-khmer e tibeto-birmano.

I popoli indigeni dell'India sono circa 250 (ma la Costituzione Indiana ne riconosce solo 212, che vengono ufficialmente definiti “tribù catalogate”) e abitano in prevalenza negli stati centrali ed orientali della federazione. Raggiungono complessivamente 68 milioni di persone: alcuni popoli contano poche migliaia di persone, mentre altri arrivano a qualche milione. 

Gli adivasi appartenenti alle cosiddette “tribù registrate”, e rappresentano l’8% della popolazione indiana (secondo il censimento del 2001).  Sono conosciuti anche come tribali, aborigeni o autoctoni. Le “tribù registrate” degli Stati del Nordest preferiscono autodefinirsi “tribali”, mentre il termine “adivasi” viene usato di preferenza nelle altre parti del paese. 

Le “tribù registrate” possono essere suddivise in due grandi categorie: le “tribù di frontiera” e le “tribù non di frontiera”. Le prime sono concentrate negli Stati del Nordest (Arunachal Pradesh, Assam, Manipur, Meghalaya, Mizoram, Nagaland e tritura). Esse rappresentano l’11% della popolazione tribale, mentre le tribù non di frontiera costituiscono l’89% dei tribali del paese. Queste ultime sono distribuite in Stati diversi, ma si concentrano soprattutto nel Jharkhand, Chhattisgarh, Madhya Pradesh, Bengala Occidentale, Orissa, Andhra Pradesh, Maharashtra, Gujarat, Rajasthan e Himachal Pradesh.

Negli anni subito dopo l'indipendenza (15 agosto 1947) si potevano contare ben 140 popoli indigeni, distribuiti su tutto il territorio, dall'Himalaya all'estremo sud. Nehru, Primo Ministro indiano dell’epoca, presentò un programma sullo “sviluppo dei popoli tribali”. Questo programma, basato sulle teorie dell'antropologo inglese Verrier Elwin, prevedeva il minor intervento esterno possibile. Gli adivasi dovevano esser lasciati liberi di evolversi secondo la loro natura; gli operatori sociali e gli attivisti impiegati nei programmi dovevano appartenere al popolo in cui operavano; si prevedeva uno scrupoloso rispetto dei loro diritti territoriali. Nonostante queste buone intenzioni e gli stanziamenti fatti, gli interventi di vario tipo si rivelarono fallimentari.

Come conseguenza si rafforzò una coscienza politica che si concretizzò nella lotta, condotta da un movimento di nome “Jharkhand”, per la costituzione di uno stato tribale all'interno della federazione indiana. La nuova entità territoriale nel Nordest del paese doveva comprendere parti di 4 stati (Bengala, Orissa, Madhya Pradesh e Uttar Pradesh).

Molto attivo negli anni ’40 e ‘50, lo Jharkhand iniziò un lento declino nel 1963, quando si alleò col Partito del Congresso. 

Negli ultimi anni c’è stata una riorganizzazione radicale dei movimenti politici. Nel 1993, al terzo congresso dell' “Indian Council of Indigenous and Tribal Peoples”, venne riaffermato l'obiettivo di uno stato autonomo. Successivamente l'attenzione si è concentrata sulla lotta per il riconoscimento delle lingue tribali e sulle opportunità offerte dal Decennio Internazionale dei Popoli Indigeni.

I governi di alcuni stati indiani hanno proposto importanti novità per gli adivasi, come l’autonomia amministrativa dei villaggi e l'accesso degli indigeni alle risorse naturali. Ma i vari stati della federazione hanno spesso rifiutato le raccomandazioni del governo federale.

Uno dei popoli adivasi più numerosi è il popolo Bhil che conta circa tre milioni di individui. Questo popolo è presente negli stati di Gujarat, Maharashtra, Madhya Pradesh e Rajasthan. Un tempo i bhil vivevano di caccia, pesca e raccolta mentre attualmente si dedicano sopratutto all'agricoltura itinerante ed all'allevamento. Questo popolo pratica una propria religione con i propri dei e parlano una lingua specifica detta bhili. Il progetto che prevede la costruzione di ben trenta dighe ha sottratto ai bhil parte delle loro terre ed il governo indiano ha provveduto all'allontanamento forzato di migliaia di famiglie. La concessione di terre da parte del governo si è rivelata fallimentare in quanto poco fertili e produttive: ciò ha innescato un circolo vizioso che, partendo dall'indebitamento di molti contadini bhil, continua con il fenomeno dell'usura e si chiude con la riduzione in schiavitù di molti di loro. 

Un altro dei popoli salito spesso agli onori delle cronache è il popolo naga. Vive nel Nordest dell'India, nello stato indiano “Nagaland” (che prende il nome da loro) e ritene di essere discendente dei mitologici naga, “uomini-serpente”. Noti la loro bellicosità e ostilità ad accettare influenze religiose esterne, i naga oggi hanno mantenuto vivo il folklore tramandatosi oralmente di generazione in generazione. Per loro la musica è parte integrante della vita di tutti i giorni; canti popolari a lode dei progenitori, delle coraggiose gesta dei guerrieri e degli eroi tradizionali; poetiche canzoni d´amore. 

Ciascuna delle 16 originali tribù e sottotribù che popolano questo stato di esotica bellezza si distingue dalle altre per i costumi elaborati, i monili e le perle che la adornano. L’attuale generazione di naga si è avventurata nel mondo della moda, disegnando su larga scala e fabbricando tessuti che riproducono i motivi ancestrali saggiamente permeati del fascino del moderno

Data la bellezza naturale del Nagaland, definito la “Svizzera dell’Est”, e a un clima salubre durante tutto l´anno, il territorio è anche meta turistica. 

La Siberia e i popoli del Nord

La Siberia è una immensa regione che si estende per quasi 12 milioni di Kmq coincidendo, in larga parte con l'area asiatica della Federazione Russa. La popolazione totale si aggira attorno ai 25 milioni di persone e, tra questi, circa un milione e mezzo è costituito da una trentina di popoli indigeni molto differenti tra loro per lingua, cultura ed economia. Alcuni di questi popoli, come ad esempio gli jacuti ed i komi che sono anche i più numerosi, vivono in una propria repubblica autonoma mentre altri sono ridotti ad una consistenza numerica molto esigua. 

Queste popolazioni abitano le distese siberiane da migliaia di anni e, da qui, sono partite le migrazioni che permisero il popolamento delle Americhe. La base fondamentale per l'economia tradizionale indigena era costituita dallo sfruttamento delle risorse ittiche e dall'allevamento della renna praticato nella tundra da pastori nomadi. Il contatto con le popolazioni europee, iniziati attorno alla metà del sedicesimo secolo, avvenne dapprima con i commercianti di pelle ma, nel secolo successivo, cominciò l'afflusso di immigrati russi che provocò la migrazione forzata di molti popoli in altre regioni della Siberia e permise l'annessione di tutta la regione da parte dell'Impero Zarista. 

Nel 1822 venne redatto il “Codice di Amministrazione Indigena”, con il quale si cercava di proteggere i diritti territoriali delle popolazioni indigene; in seguito, però, la legge verrà modificata e non sarà più in grado di fermare il l'attività dei mercanti di pellicce. Anche la costruzione della linea transiberiana, favorendo l'arrivo dei coloni, contribuì a sconvolgere gli equilibri della regione. Come successo in molte altre situazioni, anche presso i popoli indigeni siberiani si diffuse presto la piaga dell'alcoolismo che provoca effetti deleteri presso le tribù locali. 

All'inizio del ‘900, prese vita un movimento regionalistico, composto in prevalenza da immigrati che promuove anche la creazione di riserve sul modello americano: ma il progetto non arriverà a buon fine. 

La Rivoluzione d'Ottobre e lo sviluppo della successiva politica sovietica, se ufficialmente intendevano tutelare le popolazioni indigene siberiane, in realtà peggiorarono ulteriormente la vita degli indigeni, sopratutto dopo l'avvio, negli anni trenta, dello sfruttamento intensivo delle risorse naturali siberiane. Durante la Seconda Guerra Mondiale tutti gli indigeni vennero esentati dal servizio militare ma successivamente prese il via una campagna di russificazione che ridusse l'insegnamento scolastico delle lingue autoctone ed addirittura, nelle zone abitate da popolazioni prive di un alfabeto, l'insegnamento venne totalmente soppresso. 

Nei decenni successivi il continuo sfruttamento delle risorse naturali, l'aumento significativo della popolazione e la militarizzazione della regione mutano definitivamente l'aspetto della regione a tutto discapito delle popolazioni indigene. 

Gli anni della Perestrojka portano un cambiamento politico anche per i popoli indigeni, i quali decisero di unire i propri sforzi: nel 1990 si incontrano a Mosca per gettare le basi di una strategia comune costituendo un’associazione dei piccoli popoli del nord.

Il Tibet

Fin dal VII secolo d.C. il Tibet era un regni indipendente all'interno del quale convivevano i vari clan che erano stati riuniti dando vita ad uno stato unitario. La regione del Tibet è una zona che concentra la maggiore popolazione tibetana: in Tibet vive il 45% del totale dell'etnia tibetana ma vi sono oltre dieci etnie, come han, hui, menba, luoba, naxi, nu e dulong, che costituiscono i distretti etnici di Menba, Luoba e Naxi. 

L'etnia tibetana, la principale etnia residente in Tibet, parla una lingua appartenente al ramo tibeto-birmano della famiglia linguistica sino-tibetana. L'etnia si occupa principalmente di agricoltura e pastorizia, mentre i residenti urbani sono impegnati per lo più nell' artigianato, industria e commercio. 

I tibetani professano il buddismo lamaista; di carattere cordiale ed aperto,  eccellono nel canto e nella danza. Le canzoni tibetane sono molto melodiose, per lo più accompagnate da vari tipi di danze. Gli abiti dell'etnia sono di seta e raso, con camicie dalle maniche corte. Gli uomini portano toghe lunghe ed ampie, e le donne toghe senza maniche legate in vita da una cintura; le donne sposate indossano grembiuli con motivi simili all'arcobaleno. Sia gli uomini che le donne annodano i capelli in trecce ed amano i gioielli; nelle diverse zone, gli abiti ed accessori sono diversi. L' alimento fondamentale dei tibetani è la stampa (farina di orzo tostata), inoltre amano bere tè al burro di yak, tè al latte e vino d' orzo, e consumare carne bovina e ovina. Gli antichi tibetani residenti sull'altopiano praticavano il seppellimento dei morti, mentre ora praticano il “funerale del cielo” e dell'acqua e la cremazione.

Fino al 1950 il Tibet era uno stato sovrano indipendente governato dalla massima autorità religiosa del Buddhismo tibetano, il Dalai Lama. Dal 1950 è parte della Cina Popolare, e il 1° settembre 1965 è nata ufficialmente la Regione Autonoma del Tibet nota internazionalmente con l'acronimo di TAR (Tibet Autonomous Region). 

Le tribù del Sudest asiatico

Le regioni montuose del Vietnam, Thailandia, Myanmar, Laos e Yunnan cinese, sono popolate da vari gruppi etnici tra i quali la condizione dei bambini è sempre intimamente legata con quella femminile. Tra gli hakka diffusi in Myanmar e Thailandia, e tra gli yao, distribuiti tra Vietnam del Nord, Laos e Thailandia, l’ infanzia è particolarmente curata e alle madri affidata l’educazione.

Come per tutte queste popolazioni, anche i karen di Myanmar e Thailandia, concepiscono ogni cosa é residenza di uno spirito e tutto é determinato da queste entità oggetto di offerte e anche sacrifici propiziatori di animali, l’ educazione dei bambini si svolge gradualmente per la conoscenza del mondo spirituale, le ritualità connesse e le tradizioni tribali e si conclude quando sono pronti ad entrare nella comunità adulta. 

Nella regione montuosa delle Filippine settentrionali, tra gli Ifugao di Luzon, la prima infanzia è affidata alle madri, poi gran parte dell’ educazione è tesa alla conoscenza delle tradizioni, la vita del villaggio, il lavoro e la famiglia. Fin da adolescenti è poi previsto un periodo durante cui la futura sposa può avere rapporti con altri allo scopo di possedere maggiore possibilità di scelta con altre esperienze. 

Le isole sparse tra il sud delle Filippine al Borneo sono popolate da gruppi islamizzati, la cui convivenza è fondata sui tradizionali vincoli di solidarietà per cui la famiglia é fondamentale, ma sempre in quanto parte del clan e del villaggio. Le cerimonie ne manifestano la coesione, particolarmente quelle dedicate ai cicli dell’infanzia e al raggiungimento dell’ adolescenza, alle quali seguono i matrimoni.

La popolazione più diffusa in Borneo è quella degli iban o dayak, noti un tempo come temibili cacciatori di teste, le cui tradizioni sono alla base della conoscenza ed educazione. Dopo la prima infanzia affidata alle madri, i bambini possono seguire gli uomini nella caccia per apprendere tutti i segreti della foresta, mentre le bambine partecipano all’ attività agricola e domestica delle donne.

I rituali propiziatori magico religiosi e le danze dirette dal capo Tua Rumah, sono occasioni importanti per l’ educazione dei bambini, per i quali costituiscono la trasmissione delle tradizioni che saranno la base della vita adulta.

Nell’Indonesia in gran parte islamizzata, Bali è ancora completamente legata alla religione hindu che fiorì all’ epoca degli antichi regni giavanesi, qui integrata ad al precedente animismo, spiriti ed entità sovrannaturali. La società balinese tradizionale è molto articolata tra le concezioni hindu, caste, clan, famiglie, retaggi tribali, un ruolo essenziale della magia e ritualità in tutte le espressioni della collettività. A tutto ciò vengono educati i bambini in una graduale acquisizione di conoscenze dei complessi universi spirituale e sociale ed ogni passaggio prevede cerimonie e riti che “iniziano” alle fasi successive. Da quelli infantili a quelli dell’ adolescenza i riti continuano fino al matrimonio che avviene spesso in giovanissima età e sempre nello stesso clan dadia. 

La società del popolo minangakbau di Sumatra è basata sul matriarcato, l’elemento femminile predomina dalla famiglia all’ intera collettività, fin dall’ infanzia le bambine vengono cresciute ed educate a questo ruolo, mentre i bambini seguono le varie fasi educative per l’ acquisizione delle conoscenze necessarie al mondo adulto maschile.

Al contrario l’ organizzazione dei vicini batak è patriarcale, fin dalla nascita le bambine sono “proprietà” del padre fino quando a quando il diritto passa al marito con il matrimonio. La cura è l’ educazione dei piccoli è rigidamente divisa tra maschi e femmine per fornire le conoscenze necessarie al futuro ruolo adulto, anche le ritualità connesse sono diverse, si susseguono in cerimonie iniziatiche e propiziatorie fino alle soglie dell’ adolescenza.  

Le “tribù dell'oppio”

Nella vasta eterogeneità dei popoli viventi nell’Asia sudorientale (dove convivono centinaia di gruppi etno-linguistici diversi), accanto a popoli che hanno lasciato un’impronta storica significativa (i cinesi han, i vietnamiti e i thailandesi, i birmani, i lao, i khmer per citare soltanto i gruppi etnici e culturali maggiori) vi sono anche popolazioni che hanno elaborato modelli di civiltà assai differenti. 
L'estrema eterogeneità di questi gruppi, per convenzione definiti “tribali” è basata sulla lingua, su alcuni elementi della cultura materiale e sugli originali abiti femminili. Queste società si fondano ancora oggi su un'economia di sussistenza basata sull'agricoltura itinerante: le aree coltivate, generalmente localizzate nelle regioni di montagna e di foresta, vengono disboscate e incendiate per assicurare raccolti precari per uno o due anni. Si tratta di un modello economico che permette la sopravvivenza di pochi individui, di gruppi umani minoritari. Solo recentemente, nel corso dell'ultimo secolo, sono state introdotte nell'economia di queste società tribali attività agricole non connesse alla sussistenza, ma alla produzione di beni vendibili sul mercato, come il papavero da oppio.

Queste popolazioni, per tradizione animiste, non conoscono la scrittura, né hanno tramandato la propria storia. Si tratta di civiltà complesse e fragili, suscettibili di assimilazione da parte delle genti delle pianure, anche se per lungo tempo la coesistenza fu possibile. In Cina, tuttavia, a partire dal secolo XVIII si manifestarono gravi tensioni destinate a sfociare in vere guerre etniche in cui gli han, il nerbo della civiltà cinese, si contrapposero alle tribù delle montagne, e tra tutte i hmong. Si trattò di un conflitto destinato a durare fino alla metà del secolo XIX, che provocò la migrazione di gruppi umani relativamente poco numerosi in aree scarsamente popolate, come quelle montuose che dividono l'alto bacino dello Yangzijiang (in Cina) dai bacini del Fiume Rosso (nel Tonchino) del Mekong, Menam, Salween e Irrawaddy (dal Laos alla Birmania). Tali spostamenti di popolazione provocarono squilibri etnici della regione, soprattutto in Indocina e nella Birmania settentrionale, che finirono per condizionare eventi storici recenti, inclusa la guerra del Vietnam. 

La migrazione ha spesso rappresentato la fuga dei conflitti ma non ha sempre portato tranquillità e benessere. Se un ettaro di risaia irrigua poteva assicurare la sussistenza di molte decine di individui, nelle regioni montuose dove era diffusa l'agricoltura itinerante sono necessari spazi decisamente più estesi per garantire l'alimentazione di un numero esiguo di abitanti. Per questo, sulle montagne dell'Asia sudorientale la densità media per chilometro quadrato è assai modesta, oscillando tra dieci e trenta abitanti. Se si osserva la distribuzione delle popolazioni tribali nel Triangolo d'oro appare evidente la divisione in relazione all'altezza del territorio: nelle pianure alluvionali, dunque nelle regioni meno elevate, sono insediati gli agricoltori sedentari, i "contadini dell'aratro" di cui i cinesi - ma anche thai e birmani - rappresentano un caso esemplare. 

Vi sono poi i gruppi tribali che si caratterizzano per la coltura in campi strappati col fuoco alla foresta ad altitudini relativamente modeste, spesso nelle strette valli fluviali. Si tratta di popolazioni anche assai diverse sotto il profilo linguistico e culturale (i gruppi più significativi sono shan, karen, lua, htin in area birmana e thailandese, i muong del Vietnam), ma sostanzialmente composte da comunità di agricoltori sedentari.

Al terzo raggruppamento appartengono tribù assai differenziate. Queste popolazioni, che potrebbero essere definite "di alta montagna" poiché vivono tra i 1500 e i 2200 metri di altitudine, sono invece effettivamente nomadi, nel senso che praticano forme di agricoltura itinerante che implicano lo sfruttamento della foresta soltanto per un breve periodo.

I rapporti tra i vari gruppi sono stati assai modesti, per la mancanza di lingue comuni o della scrittura. Ciascuno si contraddistingue in base ad alcuni elementi caratteristici, come l'abito femminile, che è diverso da tribù a tribù e anche all'interno dei gruppi tribali. Esistono infatti hmong blu, bianchi, neri, "a fiori"; tai neri, rossi e bianchi. Spesso è difficile interpretare queste differenze, poiché l'assenza di testimonianze scritte rende assai precaria ogni ricostruzione storica. 

All'interno delle società insediate nell'area del Triangolo d'Oro si possono individuare, accanto all'economia di mercato, forme di scambio, dove ognuno riceve un valore eguale a quanto ha dato. Mancano vere autorità politiche e i membri della comunità interagiscono tramite negoziati e successivi accordi. Le feste sono frequenti e aperte a tutti i membri del villaggio, in occasione di circostanze rituali che assumono un carattere magico-religioso. Per un matrimonio, una nascita, un funerale, durante un rito d'iniziazione o per una malattia il capofamiglia sacrifica un animale, un pollo, un maiale o un bufalo, distribuendo poi la carne a tutti i componenti del villaggio per consolidare i legami comunitari, per saldare un debito, per esorcizzare il male e richiamare lo spirito che ha abbandonato il corpo di un malato.

Ogni occasione di festa implica lo scambio e la circolazione della ricchezza. Chi offre carne agli altri membri della comunità di villaggio ha la certezza che questo cibo verrà restituito perché anche gli altri, a loro volta, daranno una festa, restituendo ciò che avevano ricevuto. Chi non fosse in grado di restituire il cibo diventerebbe un debitore e vedrebbe diminuire il proprio prestigio.

Su questo complesso sfondo di etnie e culture hanno agito gli eventi della storia contemporanea, contribuendo a fare di una delle aree più inaccessibili del mondo la principale zona di produzione del papavero da oppio, e di eroina, che soprattutto a partire dalla fine degli anni '60 ha invaso i mercati degli Stati Uniti e dell'Europa 

L'oppio e l'eroina sono merci connesse strettamente al mondo attuale, ma che non necessitano, a livello di coltivazione, di fattori produttivi e di sistemi di distribuzione moderni. Anzi, proprio l'isolamento rappresenta un vantaggio sostanziale. Peraltro, l'oppio concentra in un minimo ingombro e in un peso limitato un considerevole valore, al punto che l'intera produzione annuale di una famiglia di coltivatori (tra i cinque e gli otto chilogrammi) può essere contenuta e trasportata in uno zaino o a dorso di mulo. Nessun altro prodotto agricolo può, a parità di peso e di rese per unità di superficie, competere con l'oppio che, inoltre, non è deperibile e mantiene intatte le sue qualità per molti anni.

I metodi di coltivazione praticati dai tribali, e in particolare quelli utilizzati per il papavero da oppio, sono mirati al raggiungimento della più intensa produzione possibile, non alla conservazione e alla stabilità dei terreni. Uno sfruttamento agrario così radicale costringe coloro che lo praticano a migrare da un luogo all'altro quando la foresta si è esaurita e il suolo ha perso completamente la sua fertilità. Nello scegliere le aree in cui stabilirsi, le tribù di montagna tengono conto, oltre che della presenza di corsi d'acqua permanenti, dell'altitudine, del tipo di suolo e della vegetazione esistente; mentre il riso è idoneo alle medie altitudini, da 600 a 1.000 metri sul livello del mare, il papavero da oppio cresce meglio tra i 1.000 e i 1.600 metri.

Per la coltura del papavero è decisiva la disponibilità di abbondante manodopera. La terra è libera (fra i tribali delle montagne non esiste la proprietà privata del suolo) ed è a disposizione di chi la voglia coltivare; l'attrezzatura è poco costosa e gli strumenti necessari ai coltivatori sono disponibili all'interno dei villaggi. Le uniche possibilità di incrementare la forza lavoro, invece, sono da ricondursi a un aumento delle dimensioni della famiglia, oppure all'assunzione di lavoratori salariati esterni alla comunità. 
Ma, oltre al fenomeno del traffico dell’oppio, anche il commercio delle armi è una pratica in voga nel “triangolo d’oro”, in cui sono coinvolte le popolazioni indigene. In molti stati dell’Asia meridionale e del Sudest asiatico si spende più in ambito militare che per la sanità o l’istruzione: con il costo degli Hawk comprati dall’Indonesia si potrebbe garantire acqua potabile a circa 1,5 milioni di persone, mentre in Thailandia si importano armi per 163 milioni di dollari annui, equivalenti a un anno di farmaci retrovirali per 600.000 malati di Aids, in un paese che ha l’1,5% della popolazione sieropositiva. In tutta la regione del Sudest dell’Asia il livello di militarizzazione è cresciuto del 100% dal 1994 al 2001, mentre il 52% della popolazione resta senza accesso alla sanità e il 50% dei bambini con meno di 5 anni è sottopeso.  Il Sudest asiatico figura fra le regioni del mondo in cui il commercio di armi è in enorme crescita,

sottraendo risorse ad altri settori - come quello della prevenzione ambientale - che avrebbero consentito di anticipare la tragedia dello tsunami. La spesa complessiva per l’importazione di armi nel Sudest Asiatico nel 1999 è stata di circa 13 miliardi di dollari: e le popolazioni indigene sono spesso coinvolte nei trafficanti, restando vittime di loschi individui e organizzazioni criminali senza scrupoli che ne sfruttano i territori per il passaggio dei traffici.
Va notato altresì che una difficoltà concreta esistente nell’avvicinarsi alle problematiche di questi popoli indigeni si riscontra nella stima approssimativa del loro numero e sulla quasi impossibilità di realizzare un censimento preciso. Gli spostamenti dovuti al nomadismo, alla ricerca di aree migliori per la sopravvivenza o anche a difficoltà di carattere ambientale (disastri naturali, guerre malattie) impediscono spesso agli studiosi e agli antropologi di compiere una stima precisa sull’ampiezza di queste popolazioni, e di studiare a fondo i loro usi e costumi.
Evangelizzazione e inculturazione
La riflessione sulla responsabilità delle Chiese nell'opera di evangelizzazione delle diverse etnie, "non superficialmente come una vernice... ma in profondità" (Evangelii nuntiandi n. 20), apre prospettive nuove. Tale responsabilità si inserisce nello slancio di evangelizzare seguendo l'esempio di Gesù Cristo, pastore, che ebbe ben presenti le tradizioni socioculturali d'Israele.

Il Buon pastore “conosce le sue pecore” (Giov.10,14). Per questo il Cristo stesso ha consacrato trent’anni all'ascolto del suo popolo. Ha fatto propria la cultura d'Israele, compresi i valori religiosi. Poteva, con conoscenza di causa, intraprendere l'opera di penetrazione nelle mentalità e nelle strutture socioculturali globali per ottenerne la trasformazione dall'interno tramite il Vangelo. Il Concilio Vaticano II ha voluto “aggiornare” questo cammino pastorale del Cristo. Il Sinodo mondiale sull'evangelizzazione del mondo contemporaneo (1974) ha approfondito tale percorso, che si è concretato nella “nuova evangelizzazione”, con un forte accento sull'insegnamento sociale della Chiesa e sulle culture locali. 
Attraverso la pastorale di piccole comunità cristiane vive, le Chiese d'Asia intendono promuovere la pedagogia evangelizzatrice del Cristo, per raggiungere l'uomo là dove vive e interagisce con i costumi tribali.

Si tratta di aprire allo Spirito di Cristo l'insieme del corpo sociale, per farvi regnare la giustizia, l'uguaglianza, la riconciliazione, l'amore fraterno senza frontiere e senza discriminazioni. Le sfide da affrontare non sono facili. Spesso occorre compiere il passaggio dalla comunicazione orale a quella scritta. Il passaggio da oralità a scrittura determina il passaggio da orecchio a occhio facendo della razionalità lo strumento intellettivo fondamentale per la comunicazione. Questo fenomeno può dare talvolta il via alcuni scompensi: per questo i missionari sono chiamati a procedere con lentezza in questo percorso, nel pieno rispetto delle culture locali che incontrano.

Spesso la missione va di pari passo con il lavoro per lo sviluppo umano e culturale delle popolazioni tribali. Uno degli esempi più pregnanti di come la Chiesa si sia rapportata alle comunità tribali, nello sforzo di “inculturazione”, è il caso dell’India.
La missione fra i tribali in India

Sono vaste e numerose le esperienze di sacerdoti, religiosi, missionari, laici che operano per l’evangelizzazione delle popolazioni tribali in India, coniugando annuncio e sviluppo sociale, catechesi e apostolato. 
Suor Rose, una religiosa cattolica impegnata nell’area dei tribali Garo dello stato di Meghalaya, lavora per lo sviluppo dei contadini più poveri dell’India. In un’area ad alta tensione, come quella del Meghalaya, nell’India Nordorientale, molti piccoli contadini sono sull’orlo della bancarotta e del fallimento, data la crescente diffusione del latifondo e dell’agricoltura su scala industriale.  A farne le spese, e ad essere ridotti alla fame, sono soprattutto i tribali Garo, gruppo etnico che ha buona qualità nella coltivazione della terra, ma poca propensione al commercio, e che sono costretti a vendere le proprie terre, ponendosi alle dipendenze dei grandi possidenti, che poco si interessano alla loro benessere e sfruttano il loro lavoro.

In questa situazione, alcune organizzazioni non governative stanno cercando di aiutare i piccoli contadini, riunendoli in piccole cooperative, insegnando loro nuove tecniche di coltivazione, introducendo culture più redditizie, come quella della gomma, che possano migliorare la produttività e offrire sul mercato agricolo prodotti a prezzi concorrenziali.

Fra le persone maggiormente impegnate in questa meritoria opera di sviluppo delle popolazioni tribali, vi è Suor Rose Kayathinkara, religiosa volitiva e dinamica,m che ha notato come, una volta giunti sul mercato, i contadini erano costretti a vendere i loro prodotti a prezzi troppo bassi, non riuscendo a coprire le spese del raccolto e dunque a far sopravvive le proprie famiglie. “La causa principale di questo circolo vizioso è lo sfruttamento, che persiste in quest’area. Cominciare a formare cooperative è il primo passo per costruire una sistema comune in cui la partecipazione massiccia della gente consente di avere prezzi ragionevoli e onesti”, ha spiegato a Fides la religiosa, che ha creato una cooperativa chiamata “Mendipathar Multipurpose Cooperative Society”. Di questa realtà fa parte oggi la maggioranza dei contadini della zona. “Il nostro scopo è aiutarli a rafforzare le loro risorse umane per migliorare le loro vita a livello economico, sociale e culturale, secondo principi di giustizia e solidarietà”.

Fra i servizi resi dalla Chiesa cattolica alle comunità indigene vi è il prezioso lavoro di alfabetizzazione e di educazione dei tribali nell’India centrale, che li aiuta a inserirsi nella comunità civile e sociale indiana.

Le tribù indigene nell’area di Raipur, nello stato di Chattisgarh, India centrale, prima dell’arrivo dei missionari cattolici non avevano nessuna scolarizzazione, nessuna conoscenza dello stato, una vita dedita alla caccia e alla raccolta di cibo. Da circa 10 anni, una missione cattolica impiantata nell’area ha fornito ai tribali l’alfabetizzazione, ha insegnato tecniche di agricoltura e allevamento per migliorare le loro condizioni di vita, ha portato cure mediche ai malati.

Molti di questi indigeni stanno scoprendo la fede cattolica, come spiega all’Agenzia Fides p. Thomas Vedakedath, missionario nella missione di Chilpi, che ha cominciato il lavoro di avvicinamento ai tribali alcuni anni fa. Grazie a un lento ma prezioso lavoro di educazione, i missionari hanno anche aiutato a inserire gli indigeni nella comunità civile indiana, mentre fino ad alcuni anni fa essi erano del tutto abbandonati a se stessi. Grazie all’apporto dei missionari, e alla loro opera di alfabetizzazione ed educazione, i tribali diventano cittadini indiani a tutti gli effetti, consapevoli dei loro diritti e della loro dignità.

L’educazione delle comunità tribali è un punto essenziale per contribuire alla trasformazione e al miglioramento della società indiana: è questo il punto di partenza da cui si è mosso il “Vishwamndal Sevashram”,Centro sociale di Bombay gestito dai Gesuiti, che dedica da anni la sua intera attività lavorando a servizio delle comunità tribali che vivono nelle aree montuose dello stato del Maharashtra, in India occidentale.

Come spiega il gesuita p. Godfrey D’Lima questi gruppi, in prevalenza di etnia adivasi, che vivono in aree remote e impervie, difficili da raggiungere, continuano a gestire la loro vita secondo le secolari tradizioni delle tribù, in uno standard di mera sopravvivenza, con agricoltura e allevamento di bestiame necessari per la sussistenza. Si trovano dunque tagliati fuori dal sistema sociale e culturale della società indiana, e i loro figli non hanno possibilità di frequentare le scuole pubbliche. L’istituto dei Gesuiti, cercando di ovviare a questa situazione, ha creato centri di apprendimento che cercano di coniugare le esigenze dei tribali con i curriculum di istruzione, insegnando fra le altre materie, elementi di medicina, tecniche di agricoltura e sistemi di irrigazione, microcredito e trattando altri temi che possono rivelarsi utili alla loro vita quotidiana.

I centri funzionano grazie ai volontari, cattolici e non, che lavorano con i padri Gesuiti. Uno speciale contributo lo offrono le suore Canossiane che operano per la crescita culturale, la consapevolezza e lo sviluppo delle donne. L’idea del Centro è quella per cui, nel caso delle comunità tribali, emarginate dal sistema di istruzione di massa, resta comunque vitale per il loro sviluppo una formazione mirata su temi e tecniche che possono aiutarle a migliorare il loro standard di vita. Attraverso un’opera di promozione umana, l’attività sociale diventa la strada per realizzare la missione di attenzione a ogni uomo, propria del cristiano.

Va notato anche che un’Organizzazione non Governativa di ispirazione cattolica, la “Gram Mangal” ha ricevuto il Maschio Memorial Award, riconoscimento intitolato alla memoria di padre Aurelio Maschio, sacerdote morto nel 1996, distintosi per il suo impegno a servizio dello sviluppo umano delle popolazioni tribali dell’India, specialmente dei poveri e degli emarginati. Alla “Gram Mangal” – che ha sede nel distretto di Dahanu, nello stato indiano del Maharashtra – è apprezzata per l’opera che svolge con metodi innovativi ed efficaci nel campo dell’istruzione di bambini e ragazzi appartenenti a tribù ed etnie di aree rurali, che spesso restano al di fuori dei circuiti di istruzione statali o convenzionati.

Tra i frutti che si annoverano nell’opera missionaria di tanti religiosi e laici fra i tribali vi sono le nuove vocazioni.  Le popolazioni tribali dell’India abbracciano con gioia il messaggio cristiano: anche nei villaggi più remoti nella parte orientale dell’India vi sono comunità che vivono la fede con grande devozione e generano vocazioni sacerdotali e religiose, come ha raccontato all’Agenzia Fides l’Arcivescovo di Ranchi mons. Telesphore Toppo (anch’egli un “adivasi”), oggi Presidente della Conferenza Episcopale Indiana. 

In un villaggio rurale nello stato di Jharkhand, si è svolta, ad esempio, fa la cerimonia di ordinazione sacerdotale di p. Micheal Nga, della parrocchia di Maranghada, nella diocesi di Khuti. Al rito, celebrato da mons. Toppo, hanno partecipato oltre 10mila persone degli adivasi, i tribali che vivono nella parte orientale dell’India. “La gente era felicissima di avere il primo sacerdote nato dalla loro comunità”, ha detto all’Agenzia Fides l’Arcivescovo. L’evangelizzazione dell’area è recente: il primo annuncio fu portato dal gesuita p. Augustine Stockman circa 130 anni fa ma la prima parrocchia è stata creata nel 1986. Secondo l’Arcivescovo, l’ordinazione sacerdotale spianerà la strada a molte altre vocazioni fra gli adivasi della zona. 

Come si può comprendere dalle esperienze suddette, il personale cattolico si dedica senza riserve alle popolazioni indigene, aiutandole nel loro cammino di crescita umana e spirituale. Vi sono molte conversioni al cristianesimo, fatto che viene guadato con sospetta dai gruppi radicali indù.  In particolare i Vescovi cattolici hanno sottolineato che un mezzo per porre fine al fenomeno è quello dell’istruzione dei tribali, che vanno sensibilizzati e informati sul loro diritto di scegliere liberamente, secondo coscienza, il proprio culto religioso.

Meritoria, specialmente nell’area del Nordest, risulta l’opera dei missionari Salesiani. Padre Sngi Lyngdoh, Salesiano di Shillong (stato di Assam) – intervistato nel programma televisivo italiano “Dio pace o dominio” – ha spiegato perché il cristianesimo si è diffuso facilmente in queste aree: “Ogni tribù in questa regione nord orientale ha una sua religione, sono animisti. Come sono animiste tutte le popolazioni di queste montagne che arrivano fino ai confini con il nord della Tailandia. In questa parte dell'India siamo rimasti fedeli a questa espressione religiosa fino ad oggi. Venne il cristianesimo e fu facile per il cristianesimo dialogare, perché nel fondo di ogni religione tribale c'è l' attesa di Gesù Cristo.  Queste forme di fede tribale sono praticamente delle religioni in attesa; che trovano in Gesù Cristo il compimento delle loro aspirazioni religiose, ma anche sociali e politiche. Troviamo specialmente nelle Parola di Dio una vera base e sorgente del nostro progresso, del nostro sviluppo della nostra maturità ed in tutti gli aspetti della vita. Per questo il cristianesimo oggi si è così diffuso in questa zona”. 
Nel Nordest dell’India: il seme della fede impiantato dai missionari Salvatoriani circa cento anni fa: alcuni coraggiosi missionari si avventurarono in una zona remota dello stato di Assam, nell’India Nordorientale, per portare l’annuncio della Buona Novella. “I Salvatoriani approdarono per primi in questa zona, seguiti poi dai Salesiani”, ha sottolineato parlando all’Agenzia Fides Mons. Stephen Rotluanga, Vescovo di Aizawl, nello stato di Assam, ringraziando i missionari Salvatoriani e Salesiani per il loro prezioso servizio offerto alla comunità cattolica locale. Il Salvatoriano padre Stanislaus Weber battezzò nel 1904 il primo cattolico dell’area, un ragazzo di 25 anni. I missionari Salvatoriani svolgevano servizio pastorale in Assam già dal 1890. Successivamente hanno aperto case nella zona i Salesiani, oggi molto attivi nella pastorale giovanile e nel lavoro di riconciliazione fra gruppi indigeni ed etnie in lotta.
Da allora le conversioni hanno dato frutti anche di ordinazioni sacerdotali ed episcopali, come quella di di P. Andrew Marak Vescovo coadiutore di Tura, capitale dello stato del Meghalaya, nella tormentata regione dell’India Nordorientale. P. Marak appartiene alla minoranza etnica di tribali dei Garo, che è fra i 300 gruppi indigeni che popolano l’area dell’India Nordorientale. La diocesi di Tura ha circa 20mila tribali Garo cattolici. Il Vescovo ricorda sempre l’opera dei missionari pionieri che si sono spinti in quest’area dell’India, e notare gli effetti positivi nella vita dei tribali Garo che essi hanno portato.

La tribù fu evangelizzata da due Salesiani, p. Archimede Pianazzi e p Luigi Rocca, negli anni ’30. P. Marak ha frequentato la Don Bosco School di Damra. La sua ordinazione episcopale testimonia l’attenzione della Chiesa verso le minoranze etniche indiane. 

Evangelizzare i tribali in India è sempre stato un compito difficile, che ha richiesto ai primi missionari che misero piede sul suolo indiano pazienza e dedizione. Ancora oggi fra i numerosi gruppi etnici tribali che popolano l’India ve ne sono alcuni che non hanno ricevuto l’annuncio del Vangelo. Va detto che si tratta di popolazioni che mantengono una loro identità etnica e culturale, ma che sono generalmente emarginati dalle politiche sociali del governo indiano o discriminati nell’accesso all’istruzione, al lavoro, ai servizi sociali. Con queste popolazioni continua lo sforzo di evangelizzazione e promozione sociale da parte della Chiesa.

I Salesiani hanno evangelizzato anche la tribù indiana dei “Santal”, nel distretto di Kalyani (stato del Bengala Occidentale). La calda accoglienza ricevuta dal gruppo si contrappone al difficile avvio che questa missione ha vissuto negli ultimi anni. Gli abitanti della comunità hanno manifestato la loro gratitudine, ricambiata da parte degli ospiti: la comunità ha espressamente chiesto ai Salesiani di seguire la crescita e l’educazione dei giovani. I Salesiani hanno assicurato un preciso impegno: il loro progetto consiste nell’evangelizzare attraverso l’educazione, proposta per la quale i giovani del luogo hanno già manifestato il loro entusiasmo. 

Appendice

Sembra opportuno inserire in appendice un testo che illustri brevemente i concetti e i pre-concetti con cui si giustificano comportamenti passati o presenti, che legittimano le richieste degli abitanti di queste grandi aree del nostro pianeta, dei loro diritti e i loro doveri.
Un viaggio fra il vasto e variegato mosaico delle tribù e delle etnie in Asia: è quanto ha proposto il presente dossier che – lungi dal voler offrire un’analisi esaustiva – compie un percorso che toccherà l’Asia settentrionale e meridionale, il subcontinente indiano e il Sudest asiatico, guardando i fatti dal punto di vista della Chiesa, e di come le chiese locali si sono rapportate alle comunità tribali ed etniche asiatiche.

Va detto, a conclusione del presente lavoro, che “tribù” ed “etnia” sono due termini quasi equivalenti nel linguaggio comune. Esiste però una differenza: la tribù pone l'accento più sulla comunità di origine (storica, mitica); l'etnia invece più sull'eredità culturale comune, specialmente la lingua, l'arte, le pratiche sociali e religiose, trasmesse di generazione in generazione. Inoltre, l'uso che parte della stampa fa della parola “tribalismo”, ha in sé  una connotazione negativa, che spesso può condurre a errori e malintesi spiacevoli, finendo col trascurare gli apporti positivi e costruttivi che presenti nella tribalità.

Il termine "tribù" risale all'origine dei popoli che abitavano il bacino mediterraneo e le sue vicinanze. Gli etnologi hanno adottato il vocabolo “tribù” per indicare un gruppo umano, relativamente omogeneo, riconoscibile dalla lingua, usi e costumi, tradizioni culturali e simboli religiosi. Sia che abitino un territorio comune, sia che vivano in luoghi diversi, i membri di una stessa tribù conservano la coscienza più o meno chiara di discendere da un antenato unico, mitico o storico.

In Africa, in Asia, in America, in Oceania, molte tribù si trovano divise in più stati, dopo che le potenze coloniali hanno fissarono le frontiere, senza tener conto delle popolazioni locali. Spesso messe quasi al bando, le strutture tribali si sono dovute dovettero rifugiare in una specie di “clandestinità”, perdendo, almeno ufficialmente, il loro influsso, ma mantenendolo fortemente nell’animo dei popoli indigeni.

Infatti la coscienza della appartenenza alla “tribù”non è venuta meno, in quanto essa adempie al ruolo della conservazione dell'identità individuale e collettiva. Essa è l'ultimo ricorso per la sopravvivenza. Di frequente la tribù lotta contro leggi ingiuste e soprattutto contro la distribuzione disuguale delle ricchezze nazionali, degli impieghi, dei salari, delle scuole. 

In quanto gruppo umano definito, la tribù, per quanto estesa, si radica nella famiglia, che è l'asse portante della trasmissione della vita e dei valori tradizionali. La ragion d'essere del suo tipo di organizzazione è di garantire la sopravvivenza dei suoi membri, in modo tale che ogni persona sia un tesoro che vale per tutti. 

Alla base, in seno alle famiglie, e al vertice, in seno alla tribù, la linfa vitale sono i valori di condivisione e solidarietà. La tribù diventa così una specie di garanzia al diritto della condivisione per la sopravvivenza. Grazie ai legami di solidarietà, che vanno al di là dei vincoli del sangue, la tribù è essenzialmente appartenenza a un corpo vivo, un “essere comunitario”, e non individualistico. 

Questo stato d'animo rende gli appartenenti alla tribù sensibili alla causa comune, responsabili e solidali gli uni degli altri. Di conseguenza, di fronte a una minaccia contro la vita, ciascuno e tutti insieme, in uno slancio di legittima difesa, reagiscono compatti. In questo caso, la comunità familiare, tribale o ecclesiale, diventa come dinamite pronta a essere usata, bene o male, per raggiungere lo scopo individuato. Questa è spesso la radice dei conflitti inter-tribali, inter-etnici e civili all’interno di una medesima nazione, che spesso ancora esistono in stati africani e asiatici.
L’etnocentrismo

Negli ultimi due secoli si è sviluppato nella Occidente un certo interesse per le società diverse, considerate in qualche modo “primitive”. Grazie alla colonizzazione le civiltà occidentale è venuta a contatto, specialmente in Africa e In Asia, con culture e comunità legate a culti animisti o  i ritmi della natura, all’agricoltura o alla caccia, viventi in un’epoca pre-industriale. E se biologi, etnologi ed antropologi  hanno visto nelle popolazioni “altre” un fertile oggetto di studio e di ricerca, d’altro canto spesso il contatto con la civiltà industrializzata o lo sfruttamento delle materie prime hanno danneggiato fortemente gli usi e costumi di queste comunità.

Il fatto è che spesso queste società sono state giudicate attraverso un approccio etnocentrico. Per “etnocentrismo” si intende la tendenza a giudicare le altre culture e a interpretarle in base ai criteri della propria e a proiettare su di esse un proprio concetto di evoluzione, di progresso, di sviluppo, di benessere.

L’etnocentrismo comporta pertanto una prospettiva secondo cui tutte le società vengono collocate lungo una scala evolutiva in cui le società occidentali, civilizzate, sviluppate e modernizzate occupano il gradino più alto, mentre le società “primitive”, tradizionali e sottosviluppate occupano il gradino più basso e non hanno ancora subito le necessarie trasformazioni che, attraverso uguali processi evolutivi, le innalzino al rango di società progredite, soprattutto nella direzione di una crescita economica. 

Questo approccio si fonda sulla contrapposizione tra “società moderne” e “società tradizionali” sulla base di ciò di cui queste ultime difettano rispetto al modello delle società occidentali avanzate e presenta un quadro del sottosviluppo attraverso il calcolo di indici come quello del reddito pro-capite, della produzione, dell’esportazione, dell’alfabetizzazione, del tasso di natalità e mortalità, dando per scontato che le ipotesi elaborate per spiegare il processo di industrializzazione delle società occidentali possano valere anche per quello di sviluppo nei Paesi del Terzo Mondo.

In questo approccio c’è un vizio di origine: la tendenza ad universalizzare i propri modelli culturali costituisce, infatti, un ostacolo insormontabile alla comprensione dei modelli delle altre culture, alla comprensione del loro vissuto, della complessità e delle caratteristiche di queste società. Questa errata impostazione comporta spesso una eccessiva fiducia nei propri modelli evolutivi e un disconoscimento della validità di quelli altrui, in nome di una supposta superiorità di una cultura sull’altra. In base a questa convinzione, in passato sono state compiute azioni non sempre eticamente accettabili, a volte violente e distruttive. 

Il gruppo etnico
Per continuare ad addentrarsi in questa riflessione e nell’elaborazione del presente dossier, occorre all’inizio chiarire la nozione di “gruppo etnico”. Per gruppo etnico o etnia si intende una collettività che identifica se stessa secondo criteri di tipo etnico, cioè in funzione di alcuni elementi comuni quali: la lingua, la religione, la tribù, la nazionalità, la razza, o una combinazione di tali elementi, e che condivide un sentimento comune di identità con gli altri membri del gruppo.

I gruppi etnici, così definiti, possono chiamarsi popoli, nazioni, nazionalità, minoranze, tribù o comunità, a seconda dei diversi contesti e delle circostanze politiche. Accade spesso, infatti, che alcuni gruppi etnici vengano identificati in funzione delle relazioni che stabiliscono con gruppi simili e con lo Stato: un caso comune è dato dalla creazione di un’etnia come conseguenza del mutamento nella posizione di un gruppo umano all’interno di un quadro sociale più ampio.

Diversi gruppi etnici possono esistere all’interno di uno Stato che si definisce “multietnico” o “multinazionale”: tali gruppi possono fondare la propria identità sulla lingua (come accade nel Belgio o in Svizzera), sulla religione (come nel caso dei sikh, dei musulmani e degli indù in India), sulla nazionalità (come nell’ex Unione Sovietica) o sulla razza (è il caso del Sudafrica). In ciascuna di queste situazioni, il gruppo etnico, quando distinto dalla nazionalità dominante o maggioritaria, può godere di uno statuto giuridico speciale, trovandosi, comunque, in una situazione di minoranza. 

I gruppi etnici possono presenti anche in uno stato che non riconosce formalmente la propria composizione multietnica, come la Francia, il Giappone, l’Indonesia, la Turchia, il Portogallo e molti paesi africani. Vi sono poi minoranze nazionali che si identificano con la stessa etnia presente in uno stato vicino, nel quale possono godere di una situazione maggioritaria. Ma non sono rari casi in cui molteplici gruppi etnici convivono all’interno di uno stato nel quale nessuno di essi gode di una particolare posizione dominante: è un caso frequente nei paesi coloniali di recente indipendenza, situazione che tende a prevalere nell’Africa Subsahariana. 

A causa di guerre o disastri naturali, flussi massicci di migrazioni hanno avuto negli ultimi decenni una forte componente etnica, in particolare nelle migrazioni da paesi del Terzo Mondo verso altri paesi del Terzo Mondo o verso nazioni industrializzate, costituendo a volte delle enclave etniche in molti paesi e dando luogo a problemi di integrazione sociale e culturale.

Spesso i popoli indigeni e tribali rappresentano un caso speciale di gruppi etnici, tenuto conto delle circostanze storiche di inclusione in nuove strutture statuali, così come del loro radicamento nel territorio e della loro secolare resistenza all’assimilazione. I popoli indigeni si trovano principalmente nelle Americhe, Australia, Nuova Zelanda; tuttavia, anche molti popoli tribali dell’Asia meridionale e Sudorientale si considerano oggi indigeni.
I popoli indigeni nella comunità internazionale

La Commissione per i Diritti Umani delle Nazioni Unite ha deciso nel 1982 di definire i “Popoli indigeni” secondo questi criteri: 

“Comunità, popoli e nazioni indigene sono quelli che, avendo una continuità storica con società precoloniali che si svilupparono sui loro territori prima delle invasioni, si considerano distinti dagli altri settori della società che ora sono predominanti su quei territori, o su parti di loro. Essi formano, attualmente, settori non dominanti della società e sono determinati a preservare, sviluppare e trasmettere alle future generazioni i loro territori ancestrali e la loro identità etnica quali basi della loro perdurante esistenza come popolo, in accordo con i propri modelli, istituzioni sociali e sistemi legislativi”. 

Secondo questa definizione, i popoli indigeni riconosciuti dalle Nazioni Unite sono formati da circa 300 milioni di persone, il 4% della popolazione mondiale, ma rappresentano il 90% della “diversità culturale” del pianeta. La maggioranza vive in Asia e gli altri sono sparsi in tutti i continenti, soprattutto in America Latina. In Africa, i numerosi gruppi etnici diversi da quelli predominanti nei singoli stati non sono considerati “indigeni” secondo questa formula, perché i governi post-coloniali sono formati da rappresentanti di altre etnie locali, a differenza di quanto succede ad esempio nelle Americhe. Per questo motivo sono considerati “indigeni” solo piccoli gruppi isolati, come i pigmei o i tuareg. In Europa sono considerati indigeni solo i lapponi, 68.000 persone insediate nelle terre subartiche dalla Norvegia fino alla Russia. Questi popoli sono stati definiti anche “custodi della terra”, perché vivono da millenni in armonia con la natura nelle zone più ricche di biodiversità del pianeta. 

Per quasi tutti i popoli indigeni, la terra e la vita umana sono intimamente connesse. Legandoli al passato e al futuro, la terra è custode del tempo. E’ dimora degli antenati, fonte di cibo e riparo, e anche il luogo della creazione, dove gli antichi eroi delle mitologie affrontarono e vinsero il male e il caos per poi fondare la società umana con i suoi ruoli complessi. E, cosa più importante di tutte, è l’eredità custodita per i loro figli e i figli dei loro figli. Se espropriati dei loro territori, i popoli indigeni sono condannati; con terra adeguata, invece, possono affrontare il futuro con la stessa fiducia di tutti gli altri popoli della terra.

Nel 1923, il capo indiano irochese Deskaheh si recò a Ginevra, alla Società delle Nazioni (l'antenata delle Nazioni Unite), per far accettare come membro dell'organizzazione la Confederazione delle Sei Nazioni Irochesi. L'opposizione del Canada fece naufragare questa richiesta, che segnò comunque l'inizio della lotta, in sede internazionale, per il riconoscimento dei diritti dei popoli indigeni, per cui dovranno passare, comunque, ancora molti decenni.

Nel 1977 delegati “pellerossa” e “indios” venivano per la prima volta invitati dall'Onu a partecipare ad un meeting sui diritti dei popoli indigeni dell'emisfero occidentale. Un anno dopo era stato creato un Gruppo di lavoro permanente a Ginevra al quale partecipano indigeni di tutto il mondo. 

Il principale progetto che occupa da anni i delegati dei cinque continenti è la stesura della “Dichiarazione dei diritti dei popoli indigeni” (vedi link allegati) che dovrebbe essere votata dall'Assemblea Generale dell'ONU, dando cittadinanza nel diritto internazionale agli specifici diritti dei popoli indigeni. 

Nel primo punto della bozza di dichiarazione si afferma che “i popoli indigeni sono uguali a tutti gli altri popoli sul piano della dignità e dei diritti, riconoscendo altresì il diritto di tutti popoli ad essere diversi, a considerare se stessi diversi, e ad essere rispettati come tali”. Quelli che oggi vengono definiti popoli indigeni hanno pagato un prezzo altissimo all'espansione coloniale delle potenze europee nel mondo: hanno perso quasi tutti i loro territori, sono ridotti a vivere al margine di società a loro estranee, i loro diritti non sono stati ancora riconosciuti dalla comunità internazionale e spesso vengono trattati come “specie in via di estinzione”.
Oggi essi stanno vivendo una fase di rivalutazione dei valori culturali ancestrali in cui credono, e sono protagonisti di una rinascita politica che trova sostenitori anche nei paesi industrializzati. Sono sorte infatti in tutto il mondo associazioni e organizzazioni non governative che sostengono i diritti dei popoli indigeni.

Va notato che gli indigeni sono spesso considerati un ostacolo allo sviluppo economico e alla modernizzazione: sono infatti troppo marginali rispetto al mercato dei consumi e alla moderna società globalizzata, vengono aggrediti dalla deforestazione, dall'estrazione mineraria, dai progetti idroelettrici, dall'inquinamento dei fiumi. 

Una data simbolica di grandissimo rilievo per il movimento indigeno internazionale è stato il 1992, ricorrenza del V centenario dall'arrivo di Colombo in America. In quell’occasione, in ogni paese americano ed europeo furono promosse iniziative all'insegna del rifiuto del concetto di “scoperta” e per il riconoscimento e l'applicazione dei diritti degli indigeni. Il 1993 era stato dichiarato dall'Onu “Anno internazionale dei popoli indigeni,” ma l'indicazione dell'Onu ha trovato ben poco spazio nel mondo dell'informazione. In Africa, Asia e Oceania la situazione degli indigeni non è molto diversa. La loro sopravvivenza è sempre in pericolo. A volte le campagne internazionali hanno comunque avuto un impatto e un’influenza sui governi: nel 1987 il Brasile ha riconosciuto i territori ancestrali dei circa 300.000 indigeni brasiliani e negli ultimi anni in Canada e in Australia è stato sancito il diritto degli inuit (eschimesi) e degli aborigeni alla terra e a tenere viva la propria cultura. O in altre parti del mondo sono stati bloccati i progetti idroelettrici finanziati dalla Banca Mondiale o da alcune multinazionali in che mettevano in pericolo la sopravvivenza di diverse etnie. 

I popoli indigeni beneficiano di un'attenzione accresciuta negli ultimi anni da parte dei donatori europei. Il Trattato di Maastricht definisce nel suo articolo 130U “la vulnerabilità dei popoli autoctoni nei processi di sviluppo e il loro ruolo nella conservazione della diversità biologica”. 

Altri documenti che si occupano della cooperazione con le realtà indigene sono: il Regolamento del Consiglio europeo relativo alla cooperazione con i paesi dell'Asia e dell'America Latina; la Quarta convenzione di Lomè; il Regolamento del Consiglio sulle azioni miranti alla conservazione e allo sviluppo sostenibile delle foreste tropicali; il Documento di lavoro relativo all'aiuto fornito ai popoli indigeni nell'ambito della politica di cooperazione allo sviluppo della Comunità e degli stati membri. 

Le azioni promosse dalla Commissione Europea hanno come obiettivi generali il consolidamento dei diritti dei popoli autoctoni e la loro capacità di generare un proprio modello di sviluppo sociale, economico e culturale. Più nello specifico, questi principi promuovono il rafforzamento delle reti di associazioni rappresentative dei popoli indigeni, nell'integrazione di questa problematica nel dialogo politico con il paese partner, nella salvaguardia del sapere degli indigeni (diritti di proprietà intellettuale, ecc.), nel coinvolgimento dei popoli indigeni nella valutazione dei progetti di sviluppo.

L'Onu delude i popoli indigeni?

Non ha ancora visto la luce ufficialmente e non è stata approvata dall’Assemblea generale dell’Onu la tanto attesa “Dichiarazione dei diritti dei popoli indigeni”.
La Dichiarazione si basa su principi e valori internazionali fondamentali che adottano la tolleranza, la pace e il rispetto per la dignità di tutte le culture e di tutti i popoli. 

Tra i vari punti, la Dichiarazione considera che i diritti umani di tutti devono essere rispettati, che i diritti sono assoluti e non relativi. Il Conclave dei Popoli Indigeni, in difesa della adozione della Dichiarazione, ha affermato che il progetto di Dichiarazione non crea nuovi diritti, ma sì elabora, basandosi sulle norme internazionali dei diritti umani esistenti, la loro applicazione ai Popoli Indigeni. 

Ma l’iter della sua adozione in sede Onu non ha ancora visto la sua conclusione. Alla fine del 2006 i movimenti indigeni hanno reagito con disappunto di fronte al Terzo Comitato dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, che ha rifiutato nella sessione del novembre 2006, la bozza di Dichiarazione sui Diritti dei Popoli Indigeni, tanto voluta da migliaia di popoli in tutto il mondo. Secondo il Comitato, è ancora necessario posticipare la valutazione del progetto.

Sin dalle prime riunioni, i popoli indigeni di varie etnie si erano mostrati preoccupati per la posizione di alcuni paesi rispetto alla Dichiarazione, specialmente di Australia, Nuova Zelanda, Canada e Stati Uniti.

Il “Caucus dei Popoli Indigeni” ha scritto un incisivo comunicato, nel quale si afferma che con questo comportamento, l’Onu non considera i popoli indigeni uguali agli altri popoli. Il Caucus e altre organizzazioni non governative hanno espresso tutto il loro disappunto perché le Nazioni Unite non hanno adottato uno strumento internazionale considerato dai popoli indigeni il più importante per promuovere e proteggere i diritti umani di queste popolazioni. Si sottolinea che “la dichiarazione sui Diritti Umani delle Popolazioni Indigene, che rappresenta oltre 20 anni di lavoro all'interno dell'ONU, costituisce le basi minime per la sopravvivenza, la dignità e il benessere dei popoli indigeni”. 

In prima linea nell’opposizione al documento vi sono stati gli stati africani, con l'appoggio e l'aiuto della Nuova Zelanda, del Canada, dell'Australia e degli Stati Uniti. “Queste azioni – hanno affermato le Ong – sono una politicizzazione dei diritti umani. Questo dimostra una totale negligenza nei confronti degli attuali abusi dei diritti umani sofferti dalle popolazioni indigene. Questo tradimento e questa ingiustizia hanno un severo impatto sui 370 milioni di indigeni in tutte le regioni del mondo, che sono tra i più piccoli e più vulnerabili”, sottolineando che la discussione e il negoziato sulla Dichiarazione vanno avanti da oltre 20 anni.

Il fatto è che la bozza della “Dichiarazione generale sui diritti dei popoli indigeni” approfondisce in nove capitoli i molti diritti dei circa 5.000 popoli indigeni nel mondo. Tra le altre cose, il documento tratta il diritto all'autodeterminazione dei popoli indigeni, la loro partecipazione nelle istituzioni statali, il diritto alla loro nazionalità e il divieto di discriminazione. La Dichiarazione fissa anche la tutela dell'identità linguistica, culturale e spirituale e i diritti nei settori dell'educazione, della società e dell'economia. Particolarmente significative sono le disposizioni sui diritti terrieri delle popolazioni native e sull'usufrutto delle risorse naturali. La Dichiarazione infine fissa il diritto delle popolazioni native a partecipare a ogni decisione riguardante il loro futuro e il loro sviluppo. 

Se sarà approvata, la Dichiarazione diventerà un punto di riferimento su cui potranno essere giudicate le azioni intraprese dai governi verso i popoli tribali. Benché non sia legalmente vincolante, la dichiarazione riconosce il diritto dei popoli indigeni alla loro terra e a decidere liberamente del proprio stile di vita. Stabilisce che i popoli indigeni debbano essere difesi dall'assimilazione forzata, dall'allontanamento coatto dalle loro terre e dalla distruzione della loro cultura. Tra le altre cose, sancisce che i popoli indigeni hanno diritto ad essere risarciti della violazione dei loro diritti, anche con restituzioni e indennizzi.

Per cercare di spiegare le ragioni dell’opposizione di tante nazioni al riconoscimento dei diritti dei popoli indigeni, giova ricordare in questa sede il testo della “Dichiarazione di Seattle dei Popoli Indigeni” (vedi link allegati), redatta e diffusa nel dicembre 1999: il testo lascia intendere che in molti casi il riconoscimento di tali diritti nuocerebbe alle logiche del mercato.
Link
- PROGETTO DI DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI POPOLI INDIGENI

http://www.gfbv.it/3dossier/diritto/dich-univ-it.html
- LA DICHIARAZIONE DI SEATTLE DEI POPOLI INDIGENI (dicembre 1999)
http://www.gfbv.it/3dossier/seattle-it.html
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� Giovanni Paolo II, Lettere Apostolica Novo millennio ineunte, nn 29 e 40


� Cf. A. Garuti, “Le sfide dottrinali della Teologia Indiana”, Commissione episcopale dottrinale della CEM, Commissione episcopale della Cultura, Commissione episcopale degli Indigeni, Scuola per Signori Vescovi: Pastorale Indigena, acculturazione e Teologia Indiana ( Puebla 1999 ), 76 – 90; IDEM “La Sfida della Pastorale Maya; Interrogativi e Criteri Dottrinali”, Congresso Diocesano della Pastorale Maya. Arcidiocesi dello Yucatan ( Merida 2002), 48 – 65. Cf. anche J. LOZANO BARRAGÁN, “La teologia indiana”, Commissione Pontificia per L’America Latina, Chiesa in America ( Città del Vaticano s. d. ) 163 – 172.


� Sui tavoli di lavoro del II Incontro – Scuola Latinoamericano ( Panama 1993 ) si arriva a dire che la Teologia indiana  “non è una Teologia ancestrale ma rivelata” ( p. 67 ).


� La risposta alla seconda domanda nel Plenario dello stesso Incontro – Scuola latinoamericano sulla questione se integrare la Bibbia nel popolo uccide o potenzia la Bibbia indigena, suppone che ci sono due Rivelazioni una, quella della Bibbia, e un’altra, quella delle tradizioni indigene, chiamata Bibbia indigena. Entrambe le rivelazioni si completano e non si escludono. Se la Bibbia cristiana esclude ciò che si dice nelle tradizioni, allora si che uccide il popolo. Se invece, serve per la sua liberazione, allora non lo uccide ( 151 – 190 ). Di conseguenza le fonti delle teologia indiana sono costituite dal libro del cosmo e della creazione, dal libro della tradizione culturale e religiosa indigena, e dal libro della Bibbia. Petul Cut Chab, “Teologia Indiana – Cristiana nella chiesa autoctona”, Christus marzo – aprile 2000, 18c.


� Cf. Ibidem 151 – 155.


� Cf. Tavolo di lavoro del II Incontro – Scuola ( 101§ ).


� Ibidem, 64: “All’interno della nostra Teologia Dio diventa madre di tutti gli dei e in quel modo diventa più completo”.


� Essendo la cultura cuna una cultura che ha come fattore fondamentale un principio divino maschile e un altro femminile, non accetta che Cristo sia solo, Cristo viene accettato in questa cultura come sposato, con sua moglie, ugualmente miracolosa quanto lui ( cf. Seminario Latinoamericano, “La catechesi inculcata”, 3, 30 – 41 ).


� II Incontro – Scuola, 170: “Cristo non nacque per gli indigeni, è nato per il mondo occidentale”.


� E. Lopez, “acculturazione e chiese autoctone nei documenti della chiesa”, Christus, marzo – aprile 2000, 17b: “Non c’è nel nostro Continente nessuna chiesa autoctona che risponda ai requisiti essenziali”. Cf. Primo Incontro – Scuola Latinoamericano, 121.


� Cf. ivi, passim. Viceversa si afferma che la teologia indiana “nascerebbe da una chiesa indigena. Come si può parlare di Teologia Indigena se non c’è una Chiesa Indigena?”: ivi, 72; III Incontro – Scuola latinoamericano ( Cochabamba, Bolivia, agosto 1997 ), “Il dialogo della nostra saggezza indigena con il Cristianesimo deve essere in accordo totalmente con la cultura indigena e lasciare che da lì nasca una nuova chiesa, non imposta ma con valori, forme, espressioni, viso proprio e rispetto mutuo”. Cf. anche J GARCÍA GONZÁLEZ, Il viso indiano di Gesù ( Messico 2002 ), 55.


� ELEAZAR LÓPEZ, “acculturazione e chiese autoctone”, 16.


� C. L. SILLER, “Il punto di partenza della teologia indiana”. I Incontro – Scuola latinoamericano, 48: “… il progetto di redenzione, di futuro e di salvezza… in quasi tutti i popoli indiani attuali ci sono due fonti. Una è la tradizione autoctona antica, che in alcuni gruppi esiste anche con testi scritti, e in altri si è mantenuta con la forza della tradizione orale o rituale. Altra fonte è la tradizione cristiana posteriore o più recente che storicamente non proviene dalla cultura propria, ma che le è stata comunicata o imposta da altri soggetti con la fede cristiana”.


� Ivi, 58: “Le chiese autoctone, in quanto autoctone, nascono da Seme della Parola di Dio nelle cultura ( AG 22 ). Queste Chiese nasceranno da ciò che in esse c’era prima della predicazione del Vangelo, e saranno solo Chiese locali autoctone se questi semi raggiungono la loro pienezza”.


� LÓPEZ HERNÁNDEZ, “acculturazione e chiese autoctone”, 17b.


� J. A. ESTRADA DÍAZ, “Riflessione teologica sulla direzione della pastorale indigena di Bachajon”, Christus settembre – ottobre 1999, 6°.


� Ivi: “La cristianizzazione dell’impero romano e dei popoli barbari ha lasciato un’impronta profonda nella stessa chiesa. La liturgia, la celebrazione e comprensione dei sacramenti, l’organizzazione gerarchica e amministrativa, il diritto canonico, la teologia e la stessa comprensione di Dio, di Cristo e dell’uomo hanno vissuto un processo di trasformazione e adattamento”.


� Ivi, 6b – 7a: “Questo è ciò che successe nell’evangelizzazione dell’America:. Si evangelizzò il continente ma non fu possibile la nascita e lo sviluppo delle chiese indigene, da un processo selettivo di fusione tra le proprie tradizioni culturali e religiose e il cristianesimo. Le chiese impiantate in America furono quelle europee, sotto il modello ispano, portoghese, francese, inglese, ecc. lasciando il passo non solo ad una nuova sintesi, ma anche alla nascita di chiese autoctone, con un clero ed una gerarchia propri, e con tradizioni specifiche differenti dalle chiese europee”. 


� E. LÓPEZ HERNÁNDEZ, “Chiesa cattolica e teologia indiana”, Memoria n. 121 ( 1999 ) 8b: “Le grandi utopie ecclesiastiche delle chiese indiane, con clero nativo e strutture indigene proprie, non solo furono abbandonate molto presto, ma i teologi ed i dirigenti della Chiesa chiusero le porte di una loro eventuale creazione nel futuro. I primi concili messicani e limensi ( 1555, 1565, 1585 ) proibirono la partecipazione degli indiani, dei negri e dei meticci sino alla quarta generazione, ufficialmente perché si dubitava dell’autenticità dell’adesione indigena alla fede cristiana”. 


� ESTRADA DÍAZ, “Riflessione teologica”, 6a – b: “Il Vaticano II ha aperto le porte a questa concezione, dal doppio orientamento di una ecclesiologia di comunione e di un cristianesimo acculturato, che rispetta la specificità delle diverse culture. L’unità non implica l’uniformità istituzionale e canonica, né l’omogeneità teologica e liturgica, ma il consenso comunitario che ammette le differenze e le diverse cristallizzazioni del cristianesimo nelle diverse culture”. Fa riferimento al n. 6 del Decreto Ad Gentes.


� GIOVANNI PAOLO II, Nella Chiesa come fratelli, nella società con diritti pieni ( incontro con gli indigeni all’aeroporto di Latacunga, 31 gennaio 1985 ): “A questo proposito, desidero incoraggiare i sacerdoti ed i religiosi ad evangelizzare, tenendo ben presente la cultura indigena; e ad accogliere con allegria gli elementi autoctoni dei quali essi stessi sono partecipi” ( Ins. VIII/1 301 ).


� Ivi, 302: “Per ciò che si riferisce a voi la Chiesa desidera che possiate occupare il luogo che meritate, nei diversi ministeri, compreso il sacerdozio. Che giorno felice quello in cui le vostre comunità potranno essere servite dai missionari e dalle missionarie, da sacerdoti e Vescovi con il vostro sangue, potrete adorare l’unico e vero Dio, ognuno con le proprie caratteristiche, ma uniti nella stessa fede e nello stesso amore”.


� ESTRADA DÍAZ, “Riflessione teologica”, 7a: “Oggi viviamo un nuovo contesto. L’acculturazione è un fatto teologico riconosciuto ed accettato, benché non realizzato frequentemente nella prassi della Chiesa. C’è inoltre il segno dell’ecclesiologia della comunione, che permette l’unione dalla pluralità e il rispetto delle differenze, e si sogna un modello di Chiesa più decentralizzato, che renda realtà la collegialità e l’autonomia delle chiese a cui puntava il Concilio Vaticano II. Si è presa coscienza che il Nuovo Testamento favorisce questa comprensione plurale della Chiesa”. Cf. I Incontro – Scuola latinoamericano, 192. 


� Questa in effetti “ha prestato attenzione particolare alle numerose comunità indigene che esistono nella diocesi. Diversi editti dei vescovi hanno costituito la realtà incipiente ma già matura di una Chiesa indigena autoctona, all’interno della chiesa diocesana, e le diverse istituzioni, ministeri e concezioni teologiche di questa Chiesa sono riflesse nella Direzione della Pastorale Indigena” ( Ivi, 7b ).


� SAMUEL RUIZ GARCÍA, “Edificare le Chiese autoctone”, intervista a F. Strazzari, il regno – att. 16/97, 452: “D. In concreto, che cosa si può fare affinché la chiesa sia autoctona? R. In questo momento nel continente c’è un forte impegno che dal concilio ha assorto la diocesi di San Cristóbal. Abbiamo 8000 catechisti indigeni, più di 200 diaconi permanenti sposati e un abbondante numero di candidati al diaconato permanente. Si va verso un sacerdozio autoctono che ha il proprio itinerario e cammino difficile”.


� ESTRADA DÍAZ, “Riflessione teologica”, 11a.


� Seminario latinoamericano, 30 – 41.


� III Incontro – Scuola latinoamericano, 93 – 94: “Il dialogo della nostra saggezza indigena con il Cristianesimo deve essere in totale rispetto con la cultura indigena e lasciare che da lì nasca una nuova chiesa, non imposta, ma con valori, forme, espressioni e viso proprio e rispetto mutuo”. Anche nelle righe conclusive del Seminario Latinoamericano “La catechesi inculcata nelle comunità indigene dell’America Latina ( pp. 52 – 53 ) si propone, tra le altre cose, una catechesi in dialogo con le culture indigene, che faccia maturare la chiesa particolare indigena con organizzazioni autoctone, con teologia, liturgia ed espressioni culturali adeguate al suo modo di vivere la fede, dove il soggetto sia la comunità”.


� “Costruire le Chiese autoctone”, 449.


� Nonostante questo “si avvertono alcune tendenze a certe forme di autonomia che possono toccare l’unità ecclesiale nel gerarchico, nel sacramentale e nel liturgico”: GARCÍA GONZÁLEZ, Il viso indiano di Gesù, 57.


� JOSÉ ANTONIO ROMAN e ELIO HENRIQUEZ, “Visita a Tenejapa”, La Giornata, Lunedì 14 gennaio 2002: “Nel documento che lesse il diacono Juan Girón, gli indigeni segnalarono che quando parliamo della Chiesa autoctona vogliamo dire che è una Chiesa radicata nello stesso luogo dove sta, che si realizza o sviluppa assumendo la cultura locale, e non una che viene da fuori e che fa solamente adattamenti esteriori”.


� Ivi.


� “Chiesa autoctona”, 2.


� S. RUIZ GARCÍA, In questa ora di grazia. Lettera pastorale con motivo del saluto di S. S. Papa Giovanni Paolo II agli indigeni del continente ( Messico 1993 ), 19.


� Cf. anche E. LOPEZ, “acculturazione e chiese autoctone”, 17b.


� ESTRADA DÍAZ, “Riflessione teologica”, 7b – 8a.


� Ivi, 8a.


� Ivi, 9b.


� ESTRADA DIAZ, “Riflessione teologica”, 8a – b. Per una lista più completa cf. RUIZ GARCÍA, In questa ora di grazia, 32.


� Ivi, 10a. Non sembra chiaro il significato delle “diocesane”. Se si trattasse di una vera “imposizione di mano ad entrambi i coniugi, all’uomo ed a sua moglie, nel rito dell’ordinamento diaconale” saremmo di fronte ad una “rottura sacramentale e gerarchica”: GARCÍA GONZÁLEZ, Il viso indiano di Gesù, 57.


� Ivi, 10b.


� Monsignore ARIZMENDI, “Chiesa autoctona”, 3: “Senza sacerdoti nativi, particolarmente indigeni, non saremo mai una Chiesa autoctona”. Lo stesso Vescovo descrive così la situazione della sua diocesi: “Secondo il nostro Sinodo, affinché la Chiesa sia autoctona, deve essere provvista di sacerdoti nativi. Questo è il grande obbiettivo del momento (Cf. Ad Gentes, 16 ). Abbiamo un numero elevato di diaconi permanenti ( 341 ), quasi tutti indigeni; senza dubbio, solo di sacerdoti indigeni” ( ivi, 2 ).


� Adista, 9 dicembre 1998, 14.


� ESTRADA DÍAZ, “Riflessione teologica”, 10b – 11b: “L’esperienza dei diaconi sposati dovrebbe essere quella che prepara la strada al ministro sacerdote indigena, assumendo l’ordine dei maschi sicuramente sposati… La dinamica di queste comunità tende al ministero sacerdotale e non le si deve imporre la struttura giuridica e teologica propria del clero cattolico con rito latino, ma meglio quella del clero cattolico di rito greco che permette di trasformare sacerdoti a diaconi sposati. Questa è un’esigenza dell’introduzione del cristianesimo nelle tradizioni culturali indigene che non hanno un esperienza storica né socioculturale che rende comprensibile il celibe obbligatorio dei ministri”.


� RUIZ GARCÍA “Costruire le Chiese autoctone”, 453a.


� “Quando parliamo di Chiesa autoctona, dobbiamo tener ben presente il fatto che questa non può esistere senza una liturgia autoctona. E affinché possa esistere una liturgia autoctona è necessario prendere in considerazione i riti propri della comunità. Non basta conservare lo schema della liturgia di matrice romana e utilizzarla come struttura adornata con qualunque simbolo indigeno; è necessario effettuare una vera sintesi che comprenda tutto”. ( Adista, 9 dicembre 1998, 12 – 13 ).


� FELIPE ARZIMENDI ESQUIVEL, “Risultati e sfide dell’introduzione nei popoli indigeni”, III Scuola per Signori Vescovi sulla Pastorale indigena, introduzione. Teologia Indiana ( Puebla 2002 ), 85.


� ESTRADA DÍAZ, “Riflessione teologica”, 8b.


� I Incontro – Scuola Latinoamericano, 260.


� Nella discussione del Plenario del I Incontro – Scuola latinoamericano si dice che la Chiesa deve riconoscere che ci sono varie strade di salvezza e ciò che lei propone è una di esse ( 199 ). Ma in un altro contesto si riconosce che “lasciare l’unica strada”, è possibile solo “senza lasciare Gesù Cristo”. ( II Incontro – Scuola latinoamericano, 440 ). Per precisazioni è necessario cf. García González, Il viso indiano di Gesù, 62 – 63.


� ESTRADA DÍAZ, “Riflessione teologica”, 8b – 9a.


� L. PÉREZ JIMÉNEZ, “Analisi dei criteri teologici – pastorali per l’introduzione del Vangelo”, III Scuola per Signori Vescovi sulla Pastorale Indigena, introduzione, Teologia indiana ( Puebla 2002 ), 66.


� Cf., sopra, n. 24.


� Quando Lumen Gentium dice che la famiglia “potrebbe essere definita chiesa domestica” ( n. 11 ), le attribuisce il termine con una intenzione tutta particolare.


� Christus, marzo – aprile 2000, 14a.


� Integrazione nel plenario dopo la relazione di PÉREZ JIMÉNEZ, “Analisi dei criteri teologici – pastorali per l’introduzione del Vangelo”, 79: “si può chiamare autoctona una Chiesa particolare quando è dotata di energia propria, matura, quando già ha una gerarchia propria, unita al popolo fedele, e gode di mezzi appropriati per una vita cristiana”.


� ESTRADA DÍAZ, “Riferimento teologico”, 7b: “Si cerca una chiesa autoctona indigena, in comunione con le altre chiese locali della diocesi e con le chiese vicine diocesane”.


� I Incontro – Scuola latinoamericano, 220.


� V. CORRAL: “Con tutto ciò che si sta facendo affinché nasca, cresca e abbia personalità una Chiesa autoctona e indigena, non si sta attentando all’unità della Chiesa di Nostro Signore Gesù Cristo? Non si sta dando luogo ad una Chiesa parallela o contraria alla Chiesa Cattolica? La risposta a questa domanda dalla nostra pratica pastorale è no!. Chiesa autoctona nel CONSIGLIO EPISCOPALE LATINOAMERICANO, Simposio del dialogo tra Vescovi ed esperti in Teologia Indiana ( Riobamba, Ottobre 2002 ) Annesso n° 27.  


� Cf. Plenario del I Incontro – Scuola, 260.


� Ibidem


� ESTRADA DÍAZ, “Riflessione teologica”, 6°: “Questa maniera di intendere il cristianesimo è corroborata dal Nuovo Testamento, che offre una pluralità di teologie e di ecclesiologie, ognuna con diversi accenti e orientamenti”.


� Ad Gentes, n. 6.


� ARIZMENDI “Chiesa autoctona”, 5 – 6.


� Ivi, 4: “Parlando di una Chiesa autoctona, il nostro Sinodo avverte con chiarezza che il termine non si applica solo alle culture indigene, ma anche a quella meticcia ( Cf. N 11 ). Dice: In comunione con la Chiesa cattolica, come Diocesi abbiamo capito come rispettare la cultura di ogni popolo perché è la radice, la parola ed il cuore” ( N. 13 ). “Riconosce la dignità del modo di essere e dell’identità di ogni popolo, della propria visione del mondo ( miti ), delle sue credenze, della sua vita quotidiana e dei costumi, dei suoi modi di celebrare e vivere la fede ( riti ), dei suoi differenti servizi (cariche) e della propria lingua” ( N. 12 ).


� ESTRADA DÍAZ, “Riflessione teologica”, 8b – 9a: “le comunità indigene…hanno bisogno della Chiesa nel suo insieme per praticare l’aiuto  ai poveri, denunciando gli abusi e le ingiustizie che subiscono le comunità indigene dinanzi alle autorità, ai mezzi di comunicazione sociale e all’opinione pubblica delle Chiapas e del Messico”. A questo punto è stato dedicato tutto il 5° Foro dell’Incontro Teologico Pastorale “Del Concilio Vaticano II nel Terzo Millennio” Christus marzo – aprile 2000, 37 – 49. 


� GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai rappresentati dei popoli indigeni d’America, 7: “Conosco anche le difficoltà della vostra situazione attuale e voglio assicurarvi che la Chiesa come Madre sollecita, vi accompagna e appoggia nelle vostre legittime aspirazioni e giuste rivendicazioni”: pubblicato in appendice a Ruiz García, In questa ora di grazia, 61.


� Giovanni Paolo II nell’esortazione apostolica postsinodale Pastores dabo vobis, dopo aver definito il celibato sacerdotale un “carisma” e “un dono inestimabile di Dio”, che “rappresenta un valore profetico per il mondo attuale”, conclude: “Il Sinodo non vuol lasciare nessun dubbio nella mente di tutti sulla ferma volontà della Chiesa di mantenere la legge che esige il celibato liberamente scelto e perpetuo per i candidati all’ordine sacerdotale in rito latino” ( EV 13, 1296 ).


� “Sintesi dei lavori” del Foro 2 “introduzione e chiesa autoctona” dell’Incontro Teologico Pastorale “Del Concilio Vaticano II verso il Terzo Millennio”, Christus, marzo – aprile 2000, 20c.


� Decreto Ad Gentes, 19.
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